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stanno per consegnare gli alloggi delle Case 


l'Ordine dei poveri e l'ordine dei ricchi 


Sere fa c’è capitato di partecipare ad una assemblea del Comi- 
tato di Quartiere del Villaggio Belvedere. Un centinaio di persone 
riunite per parlare dei problemi delle loro abitazioni, tutte costruite 
negli ultimi dieci anni, dall’ Istituto Autonomo delle case Popolari. 
I giudizi degli inquilini sulle loro case erano estremamente duri. Al- 
cuni lamentando le condizioni rovinose del tetto, degli infissi, delle 
scale, degli impianti di riscaldamento, si chiedevano se si poteva far 
qualcosa contro i costruttori di quelle case. La legge infatti prevede 
un tempo di dieci anni per denunciare i gravi difetti delle costruzioni: 
dopo chi ha avuto ha avuto. Visto che l’ Istituto delle Case Popolari 
non si muove, gli inquilini che, sempre per legge, a un dato momento 
possono riscattare gli alloggi, per divenirne proprietari, si chiedevano 
se questa denuncia potevano farla loro. 


il dott. Cariglia 
e gli abitanti del Villaggio 


Dunque, le case del Villaggio, invece che dieci anni pare che ne 
abbiano quaranta. Perché? Non è colpa di nessuno? Di fronte a que- 
sto fatto la gente è portata a fare il ragionamento di sempre: « Quan- 
do c'è di mezzo lo Stato o gli enti pubblici, chissà quanta gente ci 
mangia in tutti gli appalti, le gare, eccetera ». Ma questa spiegazione 
qualunquistica non è sufficiente. Diamo per scontato che nella co- 
struzione delle case del Villaggio « non abbia mangiato nessuno », 
nemmeno per il bene del Partito. Eppure è un fatto che le case sono 
costruite male, approssimativamente, da cialtroni. Come mai questo 
è avvenuto? Gli organismi proposti perché non hanno vigilato sulla 
buona conduzione dei lavori? Perché si sono fatti imbrogliare accer- 
tando per buone delle costruzioni piene di difetti? 


All’epoca della costruzione del Villaggio Belvedere, il presidente 
delle Case Popolari a Pistoia era il Dr. Antonio Cariglia. In dieci anni 
gli abitanti del Villaggio si ritrovano le case che si ritrovano e P On. 
Cariglia si ritrova, per grazia di Dio e, una volta si diceva, del re, una 
delle poltrone più importanti della nostra Repubblica. È proprio da 
maligni sospettare che, se a livello provinciale non è stato capace di 
condurre in maniera adeguata l’attività delle Case Popolari, l’on. Ca- 
riglia non sia capace di guidare, in senso positivo, la politica, a li- 
vello nazionale? 


Uno che non sa andare in automobile come può pretendere di 
guidare un aeroplano? 


Di questi inesperti guidatori di aeroplano la scena politica ita- 
liana è piena da sempre, da prima che esistessero gli aeroplani. Ma 
sugli aerei si sa, all’inesperto pilota, subentra il pilota automatico: 
è così che il vero potere in Italia non l’hanno i politici; sono sem- 
pre i Padroni, i guidatori esperti e furbi della politica italiana e Ca- 
tiglia e quelli come lui, lo sanno bene. 


Si fa talmente l’abitudine a questa situazione che occorrono fatti 
come quelli di Avola e di Battipaglia per farci aprire gli occhi. Anche 
se il Ministro degli Interni dando la colpa degli spari a qualche po- 
liziotto impaurito, tenta subito di scagionare i suoi colleghi, improv- 
visati piloti di aeroplano, colle solite generiche frasi sull’arretratezza 
sociale, e sulle responsabilità dei comunisti e dei giovani « cinesi », 
senza l’ombra di un’autocritica come se DC e socialdemocratici non 
fossero al potere da più di vent’anni. 


Florit come Breznev 


I Padroni, attraverso i loro quotidiani, gli unici rimasti o quasi, 
alzano subito la voce: « bisogna ristabilite l’ordine », « bisogna fer- 
mare la violenza ». Come al solito fingono di non capire che quello 
che chiamano ordine è il disordine vero, reale; che la violenza non 
sono soltanto i sassi e le grida della disperazione dei disoccupati, dei 


sottoccupati, ma il sistema del profitto e dell’oppressione dei po- 
veri. La violenza dei sassi dura poche ore, la violenza dell’oppressio- 
ne, della disuguaglianza dura da generazioni. La violenza dei poveri 
è una risposta alla violenza stabilizzata e alla violenza delle cariche 
sulla folla: perché a Battipaglia se la sono presa colla Polizia che li 
aveva caricati e hanno lasciato lavorare in pace i Carabinieri? 


Riportare l’ordine non significa eliminare il dissenso, la critica, 
la rabbia, ma la causa del dissenso e della « collera dei poveri », come 
l’ha chiamata il Papa in una sua enciclica in fretta dimenticata da tanti 
custodi dell’ Ordine, nel nostro paese e fuori. Altrimenti avrebbe 
ragione Bresnev ad invadere la Cecoslovacchia, avrebbe ragione Florit 
a togliere i preti a quelli dell’ Isolotto e avrebbero ragione il gene- 
rale Franco e i colonnelli che in Spagna e in Grecia si illudono colle 
torture di fermare la storia. 


Non c’è ancora nel mondo nessun Ordine da difendere, se c’è 
ancora chi muore di fame, chi è discriminato per il colore della pelle, 
chi è isolato e perseguitato per le sue convinzioni, chi non sa per 
quanto tempo dovrà restare senza lavoro, o potrà lavorare, chi non sa 
esprimere il proprio diritto, chi (popolo o persona) è utilizzato come 
strumento per il profitto degli altri. 


i poliziotti che fanno i camerieri 


Occorre che tutti coloro che hanno fame e sete di giustizia siano 
uniti, per non diventare strumento nelle mani di coloro che volendo 
conservare il loro Potere, intendono perpetuare ad ogni costo la di- 
visione degli oppressi. Coloro che alzano la voce per difendere « il pre- 
stigio delle forze dell’ordine », perché non dicono che i poliziotti rap- 
presentano la legalità e lo Stato, quando vengono adibiti al servizio 
di camerieri ai ricevimenti (e non solo ai ricevimenti) degli alti funzio- 
nari dello Stato? Il poliziotto rappresenta la legge, 1’ Ordine anche 
quando guida lauto per condurre la signora del Prefetto a comprare i 
pasticcini o dalla parrucchiera? Al poliziotto, di fronte ai poveri come 
lui, che manifestano il loro diritto al lavoro, viene ordinao di rappre- 
sentare lo Stato; in cucina, nella cucina dei funzionari (che secondo 
le dichiarazioni del ministro Restivo non hanno mai dato l’ordine di 
sparare né ad Avola né a Battipaglia), lavano i bicchieri. 


È questo l Ordine, è questo l’atteggiamento delle persone cht 
hanno il senso dello Stato? 


Fotse così si vedono le cose dalla loro patte, quando per essere 
l’agente Santonastaso impegnato a « controllare uno sciopero », il ri- 
cevimento in casa del Prefetto, o del Questore, dev'essere rimandato, 
per indisponibilità del cameriere? Non a caso allora avviene in quelle 
nobilissime associazioni costituite da quelli che in città hanno il po- 
tere a tutti i livelli, quello che ci diceva uno che ne è uscito, e cioè 
che ci si preoccupa d’avere tra i soci o tra gli amici, il prefetto, il 
Questore, il colonnello dei Carabinieri: lo sanno loro come fare 
per assicurate la permanenza del loro ordine. Ma l’ordine, quello ve- 
ro, non lo difendono i poliziotti, contro gli oppressi, gli schiacciati, i 
dimenticati. L’ordine quello vero, nel quale i poliziotti non dovranno 
fare i camerieri, lo sta preparando la pazienza e il pianto dei poveri, 
la speranza e la generosità dei giovani. 


In tutto il mondo va precisandosi l'obbiettivo della liberazione 
dalla violenza di ogni giorno, verso l Ordine, verso l Ugiiaglianza. 


cineforum 


gli ultimi 


‘A NOI POLIZIOTTI NESSUNO VUOL BENE 


Chissà se i poliziotti della squadra politica 
si vestono di chiaro qualche volta? Ora che la 
Primavera è esplosa anche sul Globo ed in Gal- 
leria, fra le minigonne sempre più stimolanti che 
prendono d’assalto ormai anche la provincia più 
sonnolenta, i loro completi borghesi ma scuri, 
già li collocano, quasi dispettosamente, con an- 
cor più evidenza, fuori di questa vita di tutti 
e di ogni giorno che quasi, a loro, sembra non 
appartenere. Che anzi è da guardare, da scrutare, 
da spiare a volte, ma non da vivere. Sempre più 
spesso, di questi tempi, è da reprimere proprio 
nelle sue esplosioni più vitali, più giovanili, più 
...primaverili. No, la Primavera che esplode sem- 
bra non essere per loro. 


partirono ragazzi 


Eppure un tempo, da ragazzi, la vita l’ave- 
vano dentro come pochi altri. I primi mandorli 
delle Puglie fiorivano per loro. Le ostriche più 
saporite dello Tonio o del Tirreno le « coglie- 
vano » fresche appena che quelle acque traspa- 
renti si intiepidivano. I primi teneri beli degli 
agnelli, fra l’erba e i massi della Sardegna aspra, 
li raccoglievano loro. Avevano la Vita, dentro, 
anche se repressa perché anche allora, qualcuno. 
si era arrogato il diritto, fin da lontane genera- 
zioni, di nominarsi padrone di quella Vita, di 
disporre di quella Vita, di sfruttare quella Vita. 

Partirono ragazzotti con l’illusione e la spe- 
ranza di viverla altrove la Vita. Molti emigra- 
rono in terre più lontane, altri si arruolarono. 

Questi, oggi cominciano come mai, prima 
d’ora, ad accorgersi di aver solo cambiato pa- 
drone. Da molte parti giunge leco della loro 
crisi. A Battipaglia per esempio, fu tremenda. 
Alcuni di loro, padri di famiglia, rinchiusi in 
una caserma senza luce che bruciava minaccio- 
samente, giurarono che se fossero vissuti, mai 
più avrebbero indossato la divisa. 

Così raccontarono dopo ad un giornalista 
dell’ Espresso: « Eravamo una quarantina, forse 
meno: alcuni piangevano, altri imprecavano, 
altri giuravano di buttare al vento la divisa se 
si fossero salvati; qualcuno, nonostante il buio 
in cui si trovava, ha scritto il testamento per 
la moglie ». Era la paura che nasceva dall’ incom- 
prensione per quello che facevano, dalla situa- 
zione assurda nella quale si trovavano: « Era- 
vamo in tanti quel Mercoledì: guardie, guardie 
scelte, brigadieri, marescialli, funzionari di PS, 
ufficiali dei Carabinieri. Un esercito di gente 
che non è meno mortificata o esasperata della 
folla contro cui combatte. Quei morti portano 
la nostra firma, d'accordo, però non vogliamo 
averli noi sulla coscienza ». 


anche a Pistoia 


Abbiamo pure davanti agli occhi, il poli- 
ziotto che mena randellate al giovane dimo- 
strante, è vero. E sentiamo anche le confidenze 
di alcuni, degne di altri tempi, in cui si rim- 
piange un vero potere che « un tempo si aveva 
e che ora non si ha più ». E da Don Lorenzo 
Milani abbiamo anche imparato a non riman- 
dare al vertice responsabilità che in ogni occa- 
sione ci possiamo e ci dobbiamo assumere noi. 
Ma per questo la loro colpa non è maggiore 
di quella di ognuno di noi che nella giornata, 
mille volte, in occasioni piccole o grandi, non 
si assume la responsabilità di contestare, di an- 
dare fino in fondo. Anzi, ci sembra che proprio 
gli ultimi a capire, i nostalgici del « pieno po- 
tere » siano proprio quelli da comprendere di 
più perché più crudele verso di loro è stato lo 
sfruttamento da parte del sistema. 


Anche a Pistoia rimbalza la crisi. In altra 
parte leggete le confessioni in occasione del- 
l'occupazione del Lanificio Balli. Noi pure da 
alcuni che ci cercavano da tempo, fummo sot- 
presi e umiliati, è il caso di dirlo, per le loro 
dichiarazioni. In fondo ci erano stati accanto 
tante volte, nelle più disparate occasioni, con 
i loro sguardi distratti (o attentissimi?) e non 
avevano mai pensato che portavano con sé preoc- 
cupazioni, sofferenze, umiliazioni. 


i fiori del Questore 


« Nemmeno voi avete mai detto una parola 
per noi. Siamo incompresi e maltrattati da tutti. 
Tutte le colpe ricadono su noi poliziotti. Avete 
sentito? Anche il Ministro l’ha detto: « nessun 
ufficiale superiore ha dato ordine di sparare ». 
Allora abbiamo sparato noi. Certo, loro, i capi, 
stanno nelle loro stanze. Anche il Questore ar- 
riva la mattina e trova i fiori nella sua stanza. 
Un mazzo di fiori sulla scrivania, uno dietro le 
sue spalle. Ci dà ordini e ci fa scendere in piaz- 
za. E noi lì, ad un compito che non amiamo, 
che sappiamo inutile, perché ormai noi vi cono- 
sciamo e sappiamo come certi timori e certe 
preoccupazioni sono inutili. Ma cosa farebbe 
lei? Immagina la mia età? Ho famiglia. Che 
faccio a questa età. Cerco un impiego, mi metto 
a commerciare? Se potessi lo farei, ma chi mi 
assume a questa età? ». 

Erano parole accorate, commoventi. Erano 
vere. Anche il babbo di Franca certo doveva 
pensare così. Poliziotto in divisa in una discus- 
sione si alzò, grasso, appesantito dentro ad una 
divisa militare che non stava ad indicare una 
vita da militare perlomeno dal punto di vista 
fisico, con degli occhi grandi e smarriti, lo disse: 
« questi giovani hanno ragione a protestare. 
Certo, lo devono fare senza violenza perché an- 
che noi poliziotti siamo uomini... ». Era appena 
la timida espressione della comprensione pet 
la figlia che spesso a scuola, faceva la contesta- 
taria. E’ vero. Chissà che non pensi questo an- 
che il maresciallo Rossetti che una volta abbiamo 
trattato male, per via di tutte quelle informa- 
zioni che veniva a chiedere? Ed il brigadiere 
Camatti che ci ha seguito un po’ dappertutto, 
all’università popolare, alle marce, al saloncino 
Manzoni, in Chiesa dietro le colonne. Lui sa 
tutto di noi, ha sempre ascoltato tutto. E se 
fosse nostro amico? se avesse simpatia per noi? 


siamo servi 


«Io in fondo non ho niente da perdere dalla 
contestazione. Cosa posso perdere? Noi poli- 
ziotti siamo davvero ” gli ultimi”. Scrivetelo. 
Ultimi in tutti i sensi. Servi, spesso, nel vero 
senso della parola, nel senso di addetti ai ser- 
vizi personali di questa o di quella autorità. 
Ecco, le dò i nomi: appuntato Massimi, appun- 
tato Busà, guardia Ridolfi. Chieda a quali nobili 
servizi sono assegnati. Lo chieda. Così vedrà 
davvero dov'è il nostro prestigio, la nostra di- 
gnità, che verrebbe così spesso offesa dai con- 
testatori. Sono fissi a servizio domestico, come 
altri autisti, come l’agente Basagni, come Pa- 
cini, Orlandini, Inguscio, Innocenti. Autisti, do- 
mestici, piantoni, anticamera. Ancora l’Agente 
Gigli, l'agente Spolverini. Alcuni per questi ser- 
vizi hanno una indennità speciale, che però spet- 
terebbe ad altri per vere e proprie trasferte che 
invece non hanno. 8000 mila lire. Ottomila lire 
a salvaguardia della dignità dell'agente di P.S. 
Ottomila lire al mese in più per fare i domestici 
in casa del Prefetto >». Il discorso continua. Le 
parole diventano ancora più grosse ed irripeti- 


bili. 


Ci fece piacere apprendere che in Provincia 
si era approvato un ordine del giorno presentato 
dal Democristiano Florio Colomeiciuc nel quale 
si « invitava il Governo a consentire anche ad 
agenti di polizia di organizzarsi in forme sin- 
dacali ». In fondo nell’amministrazione Provin- 
ciale si era intuito quanto noi andavamo sco- 
prendo in quei colloqui con quei poliziotti che 
non avremmo mai immaginato. 

Ma allora, la lettera degli amici di Orgosolo 
che intanto ci giungeva era tutt’altro che cam- 
pata in aria. La pubblichiamo. Può darsi che in 
cuor suo qualcuno, risponda davvero. 


« Un Orgolese qualche settimana fa è sta- 
to arrestato mentre passeggiava e dopo esser 
stato condotto in caserma è stato picchiato e 
ferito da alcuni poliziotti. Non conosciamo le 
ragioni dell’arresto; rimane però il fatto che 
ancora una volta si fa, da parte di voi agenti 
di P.S., violenza contro cittadini liberi o af- 
fidati alla custodia. 

Vogliamo essere sinceri con voi, una buona 
volta, e vi diciamo che anche quest’ultimo 
fatto non fa altro che accreditare presso la 
grande massa della popolazione la certezza che 
voi usiate molto spesso bastonare gli arrestati 
e usare vari metodi di tottura pet estorcere 
loro eventuali confessioni. Non vogliamo en- 
trare nel merito della verità di questi fatti 
perché per farlo ci vogliono le prove e coloro 
che dicono di aver subìto tali trattamenti han- 
no paura a parlare e spesso non credono alla 
giustizia dei nostri tribunali. Però sentiamo 
il dovere di avvertirvi e di entrare in discus- 
sione e di intrecciare (forse in futuro) il dia- 
logo con voi singoli individui da uomo a uomo. 


siete figli di contadini 


Vi vogliamo dire che il fosso di diffiden- 
za che sta fra voi poliziotti e noi, anche se in 
superfice sembra diminuire, in realtà rimane 
immutato e sorgono nuovi motivi di odio e di 
scontro al posto di quelli antichi. Vi invitiamo 
a discutere e a porre fine in piena sincerità al 


‘ vostro isolamento che, crediamo, non faccia 


piacere nemmeno a voi ». 

« Anche voi siete come noi figli di conta- 
dini, operai o pastori (i figli degli industriali 
chissà perché non fanno i poliziotti) e spessis- 
simo, come noi, siete meridionali, cioè fate 
parte dell’ Italia sfruttata e colonizzata, eppu- 
re non ci intendiamo. PERCHE’? Vi siete 
mai chiesti la ragione vera per la quale avete 
scelto di fare gli agenti di P.S. e se questa 
è stata una vera scelta o una necessità? Forse 
lo avete fatto per poter vivere o per sfuggire 
a situazioni dolorose nei vostri paesi di ori- 
gine, non potete continuare a ignorate le vo- 
stre responsabilità di cittadini. VOI DOVETE 
LOTTARE AL NOSTRO FIANCO, CON GLI 
SFRUTTATI DEL MONDO, PER LA CO- 
STRUZIONE DI UNA SOCIETA’ PIU’ GIU- 
STA DOVE ANCHE IL POLIZIOTTO AB- 
BIA IL SUO GIUSTO POSTO E LA SUA 
VERA FUNZIONE E SIA AMATO DALLE 
CLASSI POVERE ». 

« Perché il « Corriere della Sera» e la 
« Nazione » (giornali di proprietà degli in- 
dustriali che tanto hanno fatto soffrire i vostri 
padri) vi portano alle stelle quando caricate e 
picchiate a sangue gli studenti o i pastori e vi 
danno sempre ragione, anche quando sba- 
gliate? ». 

« È il gioco dei potenti questo, far scan- 
nare i poveri cani fra di loro per permettere 
a se stessi di continuare a fare ciò che vogliono. 

Sta a noi dire nol! ». 

(Testo tratto dal « Notiziario dell’ Tsolot- 
to» del 16 Aprile - Via Palazzo dei Diavoli, 
71 - 50141 FIRENZE). 


uomini, enti e partiti 


L' ASTA di Silvano Gestri 
per la BREDA 


1) Dal 20 Luglio al 10 Agosto 
1967 ad una cinquantina d’impiegati 
delle allora OMFP, giunsero delle 
lettere di biasimo: « nella recente 
valutazione annuale del personale 
impiegatizio, lei risulta compreso fra 
gli impiegati giudicati non perfetta- 
mente rispondenti all'impegno afti- 
dato » si leggeva nella lettera, che 
per il suo contenuto costituiva una 
violazione sul piano della correttez- 
za contrattuale. 

La Commissione Interna, eletta 
due giorni prima dell’invio della let- 
tera, si impegnò a far luce seria- 
mente sull’accaduto con tutti i mez- 
zi a sua disposizione. 

La Commissione Interna a un an- 
no e mezzo di distanza non ha fat- 
to luce. 

2) Sulla cronaca della « Nazio- 
ne » dell’ 11 Aprile 1967, si legge- 
va che Silvano Gestri, parlando a 
nome del « comitato di difesa delle 
OMFP » si impegnava a portare 
avanti, in vista dell’incontro col Mi- 
nistro delle partecipazioni statali uno 
« studio tecnico e scientifico che pos- 
sa permettere di presentare agli or- 
gani centrali, proposte serie, econo- 
micamente valide e tecnicamente po- 
sitive... ». Lo studio del Comitato 
di difesa (di cui fan parte i rappre- 
sentanti di tutte le parti politiche) 
non ha visto la luce. Come dire che 
agli « organi centrali » non sono per- 


venute a tutt’oggi « proposte serie ». 
Chi è andato a Roma cos'ha raccon- 
tato al ministro, barzellette? Pare 
che negli incontri tra autorità que- 
sto capiti. Vedi in proposito la co- 
pertina di questo numero. 

3) Venerdì 19 Aprile 1968, in 
una sala dell’ Albergo Appennino, ci 
fu la presentazione ai lavoratori del- 
la S. Giorgio, dei candidati DC. Il 
Dott. Iozzelli affermò: « mi impe- 
gno a portare davanti a voi lavora- 
tori, qualunque sarà la mia posizio- 
ne dopo le elezioni, il ministro che 
ci sarà affinché dica parole finalmen- 
te persuasive sull’avvenire della fab- 
brica ». Giancarlo Niccolai si impe- 
gnò, sempre, quella sera di vigilia 
elettorale, a promuovere « special- 
mente al di fuoti dei sindacati » un 
movimento di impegno che portasse 
permanentemente le istanze dei la- 
voratori della S. Giorgio all’interno 
della DC. 

Ma il Ministro non è venuto mai; 
e il movimento d’impegno è sempre 
nella testa di Giancarlo Niccolai: 
c'è anche la rima. 

4) I130 Ottobre 1968 sulla stam- 
pa locale, il presidente della Came- 
ra di Commercio, passando in testa 
alla classifica dei « promettitori » di- 
chiarava che entro il 31 Marzo 1969 
ci sarebbe stata l’asta dei lavori per 
la costruzione del nuovo stabilimen- 
to, « rimedio universale » a tutti i 


problemi della S. Giorgio. 
Il 31 Marzo è passato. Non ci re- 


_ sta che mettere allasta Silvano Ge- 
‘stri, con aggiudicazione a quella Ca- 


mera di Commercio italiana che fa- 
rà la migliore offerta. 

Questa è la storia, certo incom- 
pleta delle promesse della classe di- 
rigente pistoiese ai lavoratori della 
ex S. Giorgio e alla città. 

Pare una novella e come una no- 
vella deve avere il suo finale. Smet- 
tiamo per questa volta di pensare 
che tutta questa gente, quando pro- 
mette sa di non poter mantenere, 
ma promette lo stesso senza capire 
che le loro parole possono costituire 
ragioni di speranza, che lasciano la 
bocca amara e provocano dentro una 
grande collera in chi si accorge che 
alle promesse i fatti non seguono 
mai. Una collera che un giorno po- 
trebbe scoppiare, comè successo a 
Battipaglia. Si darà colpa anche al- 
lora « ai cinesi »? È un fatto però 
che questa gente che ha fatto l’abi- 
tudine a promettere, o promette sa- 
pendo di non mantenere (e si è det- 
to che non è così) oppure promet- 
te ingenuamente, dopo essersi fat- 
ta imbrogliare da chi sta più in al- 
to. In questo secondo caso, vi rin- 
graziamo cari promettitori per il Vo- 
stro buon cuore, ma con franchez- 
za vi diciamo che non ci sapete fa- 
re, che la politica, quella vera, non 
la sapete fare. Non c’è nulla di ma- 
le. Ma un ultimo gesto per salvare 
la faccia ce l’avete: confessare la vo- 
stra incapacità politica e andarvene. 
Prima che. succeda come a Battipa- 
glia: è un consiglio da amici. 


DC NEI GUAI PER LA PROVINCIA 


L'esperimento politico ammi- 
nistrativo della Amministrazio- 
ne provinciale di Pistoia, sta di- 
ventando interessante. Mentre 
nell’aministrazione Comunale, 
dove si è da pochi giorni votato 
il bilancio di previsione dell’an- 
no 1969, il dibattito è stato 
stanco ed anzi certe volte irri- 
tante per l'equivoco atteggia- 
mento soprattutto dei socialisti, 
(avevano deciso di votare a fa- 
vore, ma per cercare di tenere 
anche un piede in altra parte 
hanno scaricato  sull’ammini- 
strazione passata, della quale 
anche loro sono responsabili, 
una quantità inaudita di criti- 
che spesso campate in aria) a 
nostro parere, per non aver mai, 
nell Amministrazione Provincia- 
le, eluso problemi politici con- 
tingenti e di fondo, si assiste 
ad una lenta maturazione del- 
lesperimento in corso, davvero 
importante. 

Ultimo episodio di rilievo, la 
discussione sui fatti di Batti- 
paglia al termine della quale si 
è provveduto a votare un ordine 
del giorno per il disarmo della 
Polizia, da parte della DC, PSI, 
e PCI. 

Per chi sta fuori dei partiti la 
cosa sembra ovvia e naturale. 
Ma per chi sta dentro non è di 


poca importanza. Basti render- 
si conto del putiferio che si è 
scatenato all'interno della DC. 
I vari ” sinistri” si sono rive- 
lati. Più scatenato di tutti il 
sindacalista avv. Bonafede, il 
quale ha minaciato di ricorrere 
a Roma per provvedimenti vari 
contro i consiglieri e gli ammi- 
nistratori provinciali. Al Bona- 
fede fa eco un altro sindacalista 
di sinistra, naturalmente, il vice 
segretario della DC Giovanni 
Burchietti il quale, in periferia, 
si straccia le vesti contro l'ac- 
cordo in provincia. 

La cosa si capisce. È sempre 
la solita vechia storia. Chi non 
fa politica ha bisogno di barri- 
cate anticomuniste. Se crollano 
quelle, crolla ogni ragione di es- 
sere della politica. Così conti- 
nuano ad ingannare tutti: sé 
stessi, il popolo, e, primi fra 
tutti, gli iscritti del proprio par- 
tito. Perché o prima o poi la 
storia cammina, si muove anche 
nelle formule e nei fatti. Allora, 
pronti a far digerire il rospo al 
popolo e magari, guai a chi par- 
la di” non reversibilità” della 
nuova alleanza! Ma discutere 
avanti, affrontare i vari avveni- 
menti senza preconcetti, cercan- 
do di volta in volta l’unità con 
chi si vuol muovere nella me- 


desima direzione, guai a farlo! 
Meglio ancora la battaglia a 
suon di manifesti ricoperti al- 
l'avversario, come succede a 
Bottegone, anziché affrontare la 
discussione sulla Nato e sui 
blocchi militari, magari per 
chiedere coerenza agli stessi co- 
munisti nei confronti del patto 
di Varsavia, magari per poi an- 
che dissentire completamente... 
no, le barricate, a denunciare 
un immobilismo incivile e re- 
sponsabile, soprattutto in chi 
si arroga il diritto di fare il 
leader, il capo! 

Certo, è più faticoso fare la 
politica che non farla. È più 
pericoloso fare delle scelte che 
non farle. Specialmente in pe- 
riodo elettorale. Il discorso al- 
lora si rinnova. Per la DC fare 
una campagna elettorale con 
l'alleanza dell Amministrazione 
provinciale comporta un grosso 
impegno per l'elaborazione di 
temi, di strategie, di prospetti- 
ve. Significa veramente muover- 
si. Del resto anche per il PCI. 
Ma per questo il discorso av- 
viato in Provincia acquista ve- 
ramente il suo valore. 

Per i politici DC attuali, spe- 
cialmente per quelli arrivati al 
potere alľ ultima ora per la pro- 
pria vocazione a far ” politica ” 


solo in occasione dei congressi, 
con una formazione politica da 
Nazione Sera, meglio ricorrere 
a Roma, farsi proteggere da un 
Arnaud qualsiasi, se no, se le 
cose si muovono davvero, chi 
lo regge più il potere appena 
conquistato! 


Delegati 


comodi 
nella GGIL 
enti locali 


Con tutto il rispetto per le or- 
ganizzazioni sindacali, ci pare dove- 
roso non passare sottosilenzio un 
episodio sul quale invitiamo i re- 
sponsabili provinciali ad un chiari- 
mento con la viva speranza di po- 
ter prendere atto che si tratta di un 
episodio marginale ed isolato. 


In occasione del congresso Pro- 
vinciale dipendenti Enti Locali, del- 
la CGIL, allorquando si procedette 
all’assemblea per la elezione dei de- 
legati fra i dipendenti dell’ente lo- 
cale Comune, anziché dar luogo ad 
una libera e democratica assemblea, 
come alcuni chiedevano, si procedet- 
te con uno dei più gravi e stantii 
metodi che si possono concepire nel- 
la vita sindacale. 


In un incontro che secondo la 
terminologia moderna potremmo di- 
re di... vertice, il sig. Motroni del 
Psiup, il sig. Boccaccini del Pci ed 
il sig. Betti del Psi, stabilirono tut- 
to. Cioè si spartirono i delegati se- 
condo questa percentuale: Pci 51%, 
PSI 33%,'ed il restante che equi- 
vale al 16% al PSIUP. Non stiamo 
facendo confusione, si tratta proprio 
dell’elezione dei delegati al congres- 
so dipendenti enti locali dela CGIL! 


A noi la cosa pare così grave che 
vorremmo proprio essere smentiti. 
Le considerazioni sono infatti scon- 
tatissime. Ed i lavoratori che non 
sono iscritti ad alcun partito, chi li 
rappresenta? 


Sembra addirittura che poi, que- 
sta spartizione, si sia ripetuta an- 
che in sede di congresso provinciale. 

In altra parte del giornale pub- 
blichiamo una lettera di Florio Co- 
lomeiciuc che propone per il dibat- 
tito nel suo partito, la DC, il tema 
dell’unità sindacale e quindi quello 
della possibilità della iscrizione alla 
CGIL da parte di iscritti alla DC. 
Ora la piccola vicenda del congres- 
so della CGIL sembra dare di inge- 
nuo al Colomeiciuc, per dar forza 
ai soliti fautori degli steccati in ogni 
campo. 

Il discorso non vale, ovviamen- 
te, è certo però che episodi come 
quello raccontato non servono ad 
accellerare i tempi per la matura- 
zione di scelte libere e coraggiose 
da parte di uomini liberi, indipen- 
dentemente dall’etichetta esterna che 
li distingue. 


IL VESCOVO NON VA DAL POFFERI 


« Poiché da troppo tempo e da 
troppe parti si presentano i Pofferi 
come dei benefattori a cui tutti i 
pistoiesi debbono essere grati ed 
anche come imprenditori modello, 
riteniamo necessario far riflettere su 
alcuni fatti, al fine di far capire chi 
siano in realtà i Pofferi « spiriti aper- 
ti» « uomini probi » industriali ani- 
mati da spirito cristiano « al punto 
da preoccuparsi dell'anima dei suoi 
dipendenti tanto da far effettuare 
messe pasquali nella fabbrica con 
la partecipazione del vescovo, oltre 
a prediche, confessioni e comunioni 
a cui, per lavarsi la coscienza parte- 
cipano tutti i Pofferi in prima fila 
a titolo di esempio per i lavoratori ». 
Così iniziava il volantino distribuito 
dagli operai della Permaflex e della 
Ital Bed, il 1° marzo, riportato per 
intero sul numero 8 di Cineforum. 
È venuta la Pasqua, ma quest’anno 
il Vescovo dal Pofferi non c’è anda- 
to, come non è andato in nessuna al- 
tra fabbrica. Nel comunicare la de- 
cisione, la curia ha pure detto che il 
Vescovo invitava gli operai ad an- 
dare a fare la Pasqua nelle loro co- 
munità parrocchiali. 


C'è relazione tra la protesta de- 
gli operai e la mancata visita del 
Vescovo? Per il periodico democri- 
stiano pistoiese non ci sono dubbi. 
La DC pistoiese contesta il gesto del 
Vescovo e consiglia la ripresa della 
bella tradizione interrotta. L’affer- 
mazione non ci meraviglia. Di mol. 
ti dei dirigenti democristiani si può 
dire che hanno avuto una vocazione 
tardiva, si sono fatti democristiani 
da grandi, senza passare attraverso 
le vicende e gli approfondimenti che 
si sono imposti ai cattolici in questi 
ultimi anni. Come non capire che la 
presenza in fabbrica dei cristiani 
(operai e imprenditori) non è rive- 
lata dalla messa che vi si possa ce- 
lebrare, ima piuttosto dal fatto che 
non avvenga che « i lavoratori siano 
trattati come semplici strumenti di 
guadagno e non come persone libe- 
re e responsabili? » Questa citazio- 
ne non è tratta dal volantino dei la- 
voratori della Permafiex (che non 
usano del resto linguaggio molto di- 
verso) ma dalla costituzione del 
Concilio sulla Chiesa e il mondo 
(n. 27). 


A noi pare che la discreta decisio- 
ne del Vescovo sia in sintonia con 
quanto il Concilio chiede alla Chie- 
sa: «le gioie e le speranze, le tri- 
stezze e le angoscie degli uomini di 
oggi, dei poveri soprattutto e di tut- 
ti coloro che soffrono, sono pure 
le gioie e le speranze, le tristezze e 
le angosce dei discepoli di Cristo, e 
nulla vi è di genuinamente umano 
che non trovi eco nel loro cuore » 
(n. 1). D'altra parte ci pare che 
neppure valgano le accuse interes- 
sate di « sociologismo », di « terreni- 
smo » rivolte alla decisione del Ve- 
scovo da chi si preoccupa di difen- 
dere i privilegi del Padrone. 

Il Vescovo non è venuto meno, 
nel comunicare la sua decisione, al 
dovere d’invitare i lavoratori alla 


partecipazione alla liturgia della 
Pasqua, insieme al resto del popo- 
lo di Dio, nelle assemblee parroc- 
chiali: una partecipazione che non 
costituisca più un obbligo sociale, 
come avveniva per le messe in fab- 
brica, cui si partecipava durante 
l'orario di lavoro, senza perdere il 
salario corrispondente al tempo del- 
la messa. Una partecipazione gratui- 
ta, libera, come si richiede a per- 
sene mature, l’unica valida per chi 
crede. È sempre il Concilio (costi- 
tuzione sulla liturgia, n. 11) a dir- 
lo: « è necessario che i fedeli si ac- 
costino alla sacra liturgia con retta 
disposizione d’animo, conformino la 
loro mente alle parole che pronun- 
ziano e cooperino con la grazia di- 


vina per non riceverla invano ». Co- 
me può un cattolico del postconci- 
lio, (e quindi anche un democristia- 
no) rimpiangere la Pasqua in fab- 
brica? 

Ma la decisione del Vescovo è an- 
che una risposta alla presa di posi- 
zione dei giovani di azione cattoli- 
ca, i quali in un loro recente docu- 
mento (da noi parzialmente ripor- 
tato nel numero precedente), hanno 
denunziato la separazione che c’è tra 
Chiesa e mondo Operaio. Ci pare 
che il Vescovo abbia fatto un passo 
per riprendere i contatti, con gli 
operai, che tante messe in fabbrica 
non avevano ristabilito. Chissà che 
questo passo non serva anche a far 
cambiare un poco il Pofferi. 


cosa vogliano i liberali ? cosa dicono i socialisti ? 


LA COMUNE MATRICE 


Come è noto nella stampa si con- 
tinua a parlare della « Repubblica 
Conciliare », nota all’amministrazio- 
ne provinciale di Pistoia. 


Tra le polemiche di un certo in- 
teresse registrate ultimamente, sia- 
mo stati colpiti dalla schermaglia 
Bartoli-Colomeiciuc, ospitata da « La 
Nazione » (la quale non ha potuto 
fare a meno di dare la solita manina 
al consigliere liberale del Comune 
di Firenze). Il Colomeiciuc, difen- 
sore della cosiddetta « Repubblica 
conciliare », non si è, com’è suo co- 
stume, rimpiattato; in genere è lui 
a tirare i sassi in piccionaia, e sen- 
za rispetto per amici e avversari. 
Siamo stati dunque colpiti, alla con- 
clusione del dibattito per molti ver- 
si scontato, da un sottile filo con- 
duttore, portato avanti con malizia 
non certamente dal liberale Bartoli, 
e che invita molti alla riflessione. 


Vale la pena di rifare la storia. 
Parte il Bartoli, accusando l’asses- 
sore Colomeiciuc di volere «in sa- 
lotto i comunisti » e invitandolo, vi- 
sto come ormai stanno le cose, a 
permettere al PCI l’ingresso « in ca- 
mera da letto », dove meglio il con- 
nubio potrebbe essere legalizzato e 
« forse santificato da qualche bene- 
dizione superiore ». 


Risponde  Colomeiciuc:  « ... la 
brillante idea di portare sui divani 
” in salotto ”? i comunisti non è mia, 
ma proprio di giornali anticomuni- 
sti (allude a ”La Nazione” - n.d.r.); 
come non è mia, ma completamente 
sua, l’idea dell’ingresso del PCI ad- 
diritura in ” camera da letto ”. E mi 
meraviglio che oscenità del genere 
spuntino nella sua fertile fantasia, 
consigliere Bartoli, all’indomani di 
un congresso del suo partito dove, 
se ben ricordo, si era appena timi- 
damente accennato ad eventuali op- 
portuni accostamenti del partito li- 
berale verso il partito socialista ». 


Replica il Bartoli, forse cascando 


in trappola: « ... credo che non sia 
da mettere in discussione la comu- 
ne matrice laica tra socialisti e li- 
berali. Mentre mi domando che co- 
sa ci sia in comune tra democristia- 
ni e comunisti per giustificare il sal- 
to di quaglia della D.C. di Pistoia, 
se non la smania di potere ». 


« La Nazione », vista la brutta 
piega presa del suo Oscar, crede che 
sia giunto il momento di «.fare il 
punto », ma non può non concede- 
re al Colomeiciuc ancora una bat- 
tuta. Colomeiciuc prende subito la 
palla al balzo (ci sta che l’aspettas- 
se malignamente!). La «comune 
matrice laica » tra socialisti e libe- 
rali — dice — non è chiaro come 
« riesca da sola a produrre un qual- 
che effetto concreto come, per esem- 
pio, la realizzazione di un efficiente 
fronte laico. Perché il fronte laico, 
senza i comunisti, risulterebbe piut- 
tosto corto; e d’altra parte i comuni- 
sti (che hanno la stessa matrice lai- 
ca dei socialisti e dei liberali) non 
credo abbiano bisogno di chiedere 
permessi a Malagodi per attestarsi 
sulle posizioni. I comunisti, come 
può ben vedere il consigliere Barto- 
li, ci sono, sono una realtà grossa 
e magari scomoda; non sono segnac- 
ci di lapis da cancellare sbrigativa- 
mente con la somma ». 

Come dicevamo, c’è in questa po- 
lemica un filo: colonnelli liberali si 
accorgono di essere senza la truppa, 
e cercano di avere un aggancio con 
quelle che Pistelli chiamava le « fan- 
terie parrocchiali ». Ma la « fante- 
rie parrocchiali » non ascoltano più 
le trombe arrugginite dell’anticomu- 
nismo viscerale e del portafoglio. Al- 
lora i colonnelli liberali, e i loro at- 
tendenti, riscoprono la «comune 
matrice laica », e tentano un colle- 
gamento con i socialisti. Fuori dal 
giro, non si combinano affari; e se 
gli affari sono buoni, ben vengano, 
dopo i socialisti, anche i comunisti, 
basta stare sempre con chi comanda. 


IL PREFETTO in un atteggiamento particolare 


il perché di 
quella nota 


Ha suscitato molte discussioni 
quella nota apparsa sul n. 8 del 
nostro giornale circa gli incontri dei 
Padri Domenicani con esponenti del- 
la CGIL e con i comunisti al Cir- 
colo Garibaldi. 

« Suscitare discussioni » è quanto 
ci eravamo proposti. L’unico che se- 
condo noi, non ha azzeccato le sue 
valutazioni, è stato l’intellettualino 
cattolico. « Che confusione, ha subi- 
to detto, che fa questa gente. Con- 
fondono le aperture politiche con il 
permesso del Vescovo per questi in- 
contri! ». E come sempre ha credu- 
to di aver scoperto il nocciolo del- 
la questione. Il guaio è che non si 
è reso conto come sempre, di cosa 
pensa il popolo, che è la cosa che 
conta, proprio in politica. 

Se provi a fare un discorso poli- 
tico con i comunisti, i cattolici, in 
genere poco abituati ad uscire da 
certi schemi, subito ragionano co- 
sì: « Guarda, parlano con i comu- 
nisti, non sono più cristiani! ». Non 
dice, fanno bene o fanno male, se- 
condo un certo disegno politico. 

Allora noi abbiamo voluto dire: 
« Guarda, popolo cattolico, parlare 
con i comunisti, in politica, può es- 
sere bene o male, ma non dire che 
uno viene meno al suo impegno con 
la Fede, poiché ormai, questi incon- 
tri con l’uomo comunista, avven- 
gono per merito di Padri Domenica- 
ni preparati e con l’autorizzazione 
del Vescovo ». Per noi fa benissimo 
il Vescovo e fanno benissimo i pa- 
dri Domenicani. Benissimo anche 
che al circolo Garibaldi ci ritornino 
il 9 corrente mese. « Ma accorge- 
tevi di cosa si muove nella Chiesa, 
e semmai, perdonate anche a noi 
di esserci stati qualche anno fa, a 
parlare con i Comunisti, nella Casa 
del Popolo del Bottegone. Ricorda- 
te? In molti gridaste allo scandalo 
e giuraste sulla nostra Fede com- 
promessa se non perduta ». 


uomini, enti 


CASSA DI RISPARMIO assalto alla presidenza 


Domenica 20 Aprile alle ore 10,30 
i soci della Cassa di Risparmio si 
riunirono per la loro assemblea an- 
nuale. I convenevoli di sempre, la 
retorica sulle benemerenze della 
Banca, presenti nella relazione del 
Presidente e nel discorso contra- 
stato del comm. Nobili, improvvisa- 
mente si interruppero per lasciare il 
posto — cosa mai avvenuta tra i 
probi signori della Cassa — agli in- 
terventi critici e duri sull’opera- 
to di questa. 

A leggere il resoconto che di uno 
soltanto di questi ha dato la Nazio- 
ne, nella cronaca del 22 Aprile, pare 
di trovarsi quasi di fronte al riassun- 
to degli articoli che il nostro gior- 
nale rompendo il silenzio che da an- 
ni ne circondava l’attività, ha dedi- 
cato alla Cassa di Risparmio, nei 
numeri precedenti. 


Lombardi e il Monte di Pietà 


Cera già stato da parte dei diri- 
genti della Cassa un tentativo di ri- 
spondere alle critiche che l’avevamo 
loro rivolto, a proposito del monte 
di Pietà. « Perseguendo i suoi fini 
filantropici », per Pasqua l’ammini- 
strazione aveva ripristinato la tradi- 
zione interrotta di restituire i pegni 
di minimo valore. Dopo il nostro ar- 
ticolo, che auspicava la soppressio- 
ne o quanto meno la ristrutturazio- 
ne radicale dell’impietoso Monte di 
Pietà, quest'anno i capi della Cas- 
sa hanno esteso la restituzione an- 
che ai pegni preziosi, aumentando 
leggermente i limiti d’importo ri- 
spetto al passato. 

Ma il discorso del vice-presiden- 
te dimissionario, il socialdemocra- 
tico Lombardi, non sè certo occu- 
pato del Monte di Pietà. È invece 
andato a bombardare su ben altro, 
lamentando la politica sin qui segui- 
ta dalla Cassa, circa la concessione 
del credito, specialmente quello age- 
volato, la struttura dell’assemblea 
(di cui Cineforum s’occupò ampia- 
mente nel primo articolo), i rappor- 
ti col personale, la staticità della 
situazione a livello di dirigenza tecni- 
ca e politica (ma perché non dire 
che il direttore della Cassa, anche 
lui socialista e socio del Lion’s Club, 
come Lombardi, è scaduto abbon- 
dantemente?). 

Anche un altro recente dimissio- 
nario, ling. Natale Rauty (si era 
incontrato la sera prima coll’ex pre- 
sidente della Cassa, Cantini) fece un 
intervento piuttosto sparato, com- 


promettendo definitivamente l’tmo- 


sfera idilliaca che a dite del presi- 
sidente Capecchi è quella che abi- 
tualmente si respira alla Cassa di 
Risparmio. Com'è noto ling. Rauty 
era fino a poche settimane fa mem- 


bro del Collegio dei Sindaci della 


Cassa. 


Che credito dare a queste sparate 
di così importanti personalità della 
Cassa? C'è da dire che oltre alle 
critiche non sono venute poi delle 
proposte concrete di rinnovamento, 


delle indicazioni precise, che gente 
ormai alla guida della Cassa da an- 
ni, da molto tempo doveva e poteva 
fare con cognizione di causa. Ma so- 
prattutto va detto che le critiche 
giungono in un momento sospetto, 
quale quello attuale, quando cioè 
deve provvedersi alla nomina del 
nuovo presidente. 


Cantini - Rauty 


Possibile che in tutti questi anni 
il vicepresidente Lombardi non si 
sia accorto che le cose non andava- 
no alla Cassa e che un mese fa si sia 
svegliato e se ne sia accorto? 


Una delle due: o non se ne è ac- 
corto fino ad ora e allora non gli re- 
sta che riporre tutte le aspirazioni 
a restare nel futuro della dirigenza 
della Cassa, perché non darebbe 
certo grande garanzia di tempestiva 
comprensione dei problemi, uno che 
ha messo cinque anni per accorger- 
sene. Oppure se nè accorto ed è 
stato zitto e allora è stato complice 
del deteriorarsi della situazione ed 
ora non ha diritto di parlare. 


Se no succede anche a Pistoia, 
fatte le debite proporzioni, quello 
che è successo a livello nazionale: 
Moro, finché era al governo, guai 
a dirgli male degli americani e del 
centro scinistra; appena uscito al 
governo è diventato contestatore: 
perché è convinto delle ragioni della 
contestazione o per ritornare al po- 
tere coll’appoggio dei contestatori, 
almeno di quelli più ingenui? Cosa 
ne pensa il Dott. Lombardi? 


la circolare del Balli 


In grande subbuglio è entrato an- 
che il sindacato bancario (F.I.B.) 
della Cassa aderente alla CISL. Per 
martedì 29 aprile (ad un solo mese 
di distanza dal congresso provin- 
ciale, nel quale del problema nep- 
pure si accennò, colla lungimiranza 
che ognuno può rilevare) è stata in- 
detta una assemblea degli iscritti. 
« Le dimissioni del vice Presiden- 
te, la manifesta carenza di vertici 
e tutti i livelli di direzione e di 
funzionari, le continue e frequenti 
polemiche comparse ultimamente 
sulla stampa cittadina (leggi Cine- 
forum: n.d.d.) hanno senza dubbio 
determinato uno stato di confusio- 
ne generale a tutto danno dell’ Isti- 
tuto », si legge nella circolare d’in- 
vito del sindacato. Come si vede di 
tutt’erba un fascio, in queste dichia- 
razioni dal senso contraddittorio, 
che meravigliano in bocca a dei 
sindacalisti, dirigenti del sindacato 
che raccoglie la quasi totalità del 
« personale » della Cassa. Perché di- 
re che le polemiche di stampa (tran- 
ne due brevi note de La Nazione 
nelle ultime settimane, ne abbiamo 
parlato solo noi) hanno gettato con- 
fusione? Forse perché non abbiamo 
aspettato le dimissioni del vice Pre- 
sidente per denunciare il sistema fa- 


scista con cui avvengono le nomine 
al vertice: del vice Presidente, ma 
anche del Presidente, entrambi sca- 
duti. Perché la CISL non parla del 
Presidente? Forse perché è demo- 
cristiano? Anche gli attuali dirigen- 
ti della FIB, insieme ai capi dimis- 
sionari e non, portano il peso della 
situazione cui si è giunti alla Cassa. 
Non si può continuare a guardare 
ciò che è di tutti (e la Cassa di Ri- 
sparmio è di tutti) con una menta- 
lità di parte. « Sortirne da soli dai 
problemi è egoismo, sottirne tutti 
insieme, è la politica », ha scritto d. 
Lorenzo Milani. 

Non sappiamo se, quando il gior- 
nale entrerà in circolazione «i gio- 
chi saranno già fatti », ma per il rin- 
novo delle cariche al vertice della 
Cassa noi proponiamo un’ampia con- 
sultazione di base che interessi il 
personale, i sindacati, il consiglio 
comunale delle località dove la Cas- 
sa opera, il Consiglio Provinciale. 


consultare la base 


Dalla consultazione che potrebbe 
essere coordinata dalla Camera di 
Commercio dovrebbero risultare a 
maggioranza i due nomi da propor- 
re al Ministro. Il quale naturalmen- 
te potrà fare come gli pare e sce- 
gliere contro la proposta popolare. 
Ma se lo farà potremmo dirgli che 
sarebbe stato un bel ministro ai 
tempi del Duce o potremmo com- 
prargli un biglietto di presentazio- 
ne per il Sig. Bresnev. 

Vincerebbero il Lombardi, il Ca- 
pecchi o il Rauty? 

Verrebbero fuori nuovi nomi, 
energie fresche fuori dalla cerchia 
tradizionale? 


È certo che vincerebbero i meto- 


P organo 
nuovo 

di 

San 
Benedetto 


Domenica 30 Marzo: benedizio- 
ne e inaugurazione del nuovo orga- 
no, nella Chiesa di S. Benedetto, 
con un concerto del maestro Espo- 
sito. La manifestazione è sotto il 
patrocinio dell Ente per il Turismo 
di Pistoia. Nelle domeniche prece- 
denti il parroco aveva provveduto 
dall’altare a invitare, per questo 
concerto tutti i parrocchiani. L’ En- 
te per il Turismo aveva provveduto 


e partiti 


di della democrazia e non quelli 
soliti dell’astuzia, delle amicizie po- 
litiche o di Lion’s Club, degli scam- 
bi di poltrone (la DC alla Cassa di 
Risparmio, il PSI alla Camera di 
Commercio etc.) sulla testa del po- 
polo sovrano. 


LOMBARDI 
contestatore dell'ultima ora 


ad invitare le massime autorità pi- 
stoiesi. Il gazzettino toscano aveva 
trasmesso alla radio la notizia della 
manifestazione. 


Poco prima delle 21, ora della 
inaugurazione dell’organo, un grup- 
petto di giovani della parrocchia si 
reca davanti all’ingresso principale 
della Chiesa di S. Benedetto, al di 
là della strada, nello spazio davanti 
all’entrata del campo di Monteoli- 
veto. Parlano fra di loro. Si sono ri- 
trovati insieme più che altro per 
parlare di un fatto, che a loro pare 
molto grave: la spesa, di oltre 6 mi- 
lioni, per l’acquisto dell’organo. 


Incomincia il concerto: il grup- 
petto dei giovani sempre fuori sen- 
za fat chiasso. Un signore, non me- 
glio identificato (ma non della par- 
rocchia, forse uno dell’ente per il 
Turismo) entra e esce continuamen- 
te dalla chiesa per controllare la si- 
tuazione; invita ripetutamente i gio- 
vani ad entrare. (Con quale diritto, 
non si capisce, come se questi gio- 
vani della parrocchia di S. Benedetto 
avessero bisogno dell’invito del si- 


gnore suddetto, per entrare nella 
« loro » chiesa). 


I giovani rifiutano; trovano un 
manifesto pubblicitario raffigurante 
un grandissimo cesto di verdure va- 
tie (carciofi, pomodori, finocchi, ca- 
rote ecc.), lo prendono e lo piazza- 
no in mezzo alla strada davanti al- 
l’uscita della Chiesa. 


Lunedì 31 Marzo ore 21: con- 
certo vocale. Stessa storia, solo che 
quella sera i giovani sono meno, ma 
in compenso, più rumorosi; ci sono 
dei battibecchi con le persone che 
entrano in chiesa, vengono scritte 
sull’asfalto, col gesso, frasi sul tipo 
di « Chiesa povera », prontamente 
cancellate. 


Che cosa contestavano i giovani: 
— la spesa per l’organo nuovo; 


— che questa spesa fosse stata 
fatta senza un adeguato dibattito 
fra i parrocchiani, quando alcuni gio- 
vani avevano sollevato perplessità 
e sull’opportunità di tale spesa. 


Le motivazioni che porta il par- 
roco per aver acquistato l’organo 
si possono riassumere: 


1) nel desiderio di rendere le fun- 
zioni sacre più belle; 


2) per ripagare il debito che la 
parrocchia ha nei confronti del Se- 
minario Vescovile, dato che la Chie- 
sa di S. Benedetto e locali annessi 
sono di proprietà del Seminario: i 
giovani seminaristi potranno così 
perfezionarsi nello studio della mu- 
sica, servendosi dell’organo nuovo. 
(Ci auguriamo di tutto cuore che in 
Seminario fra una diecina di anni 
ci sia rimasto qualcuno che possa 
servirsi dell’organo da 6 milioni). 


Da questa faccenda un fatto po- 
sitivo: la ripresa di un dibattito in 
seno alla parrocchia sul tema della 
« Chiesa Povera » riproposto dai gio- 
vani con molta serietà (specie la 
prima sera) e sincera volontà di dia- 
logare col parroco. Inoltre il fatto 
che quest’ultimo una domenica avan- 
ti l’inaugurazione dell’organo, dal- 
l’altare abbia fatto cenno alle criti- 
che che cominciavano a levarsi in 
parrocchia per l’acquisto dell’organo 
dicendo che non vi era contrasto fra 
la spesa per l’organo e l’aiuto ai 
fratelli che sono nel bisogno (es.: 
Biafra, America Latina, il « distret- 
to»): si poteva fare luno e l’altro. 
Questo discorso risultava convincen- 
te (a quella messa non c'erano gio- 
vani) per i fedeli che ascoltavano, 
tant'è vero che chi in cuor suo, alla 
notizia della spesa per l’organo ave- 
va fatto questa riflessione: « Come! 
C'è gente che muore di fame e qui 
si pensa all’organo nuovo! », co- 
minciava ad accettare l’idea della 
spesa, dicendo « si può fare Puno 
e l’altro ». 


Chissà quando si comincerà per 
l’altro (cioè per chi muore di fa- 
me). 


Quei giovani della parrocchia, che 
contestavano, sono intenzionati a la- 
vorare per l’altro (per chi muore 
di fame) e non per l’organo. 


gli studenti bisognosi 
del CIRCOLO CALAMANDREI 


Qualche tempo fa sui muri 


cittadini apparve un manife- 
sto, subito riportato dalla Na- 


zione, col quale si annunciava 
che il Centro Calamandrei in- 
diceva un concorso per lasse- 
gnazione di 5 borse di studio 
da lire 200.000 ciascuna, da 
devolversi. a studenti uni- 
versitari meritevoli e biso- 
gnosi. 


Non entriamo nella que- 
stione del merito, quegli 
studenti sono tutti bravissi- 
mi. Entriamo invece nella que- 
tione del bisogno. Forse i let- 
tori ricorderanno la lettera di 
un padre di Santomoro, in cui 
diceva di non poter mandare 
la figliola alla scuola Media a 
Pistoia, perché prendeva trop- 
po poco per poterla vestire 
decentemente ecc. Questo è 
bisogno. Vediamo ora i biso- 
gnosi del Centro Calamandrei 
(leggi Cariglia): (vogliamo 
precisare che in questa faccen- 
da gli studenti che hanno pre- 
so le 200.000 lire non ci inte- 
ressano; hanno fatto la loro, 
brava domanda con tutti gli 
incartamenti richiesti, è stata 
accettata, hanno intascato i 
soldi). prendiamo a caso: Cri- 
stina Ciantelli, figlia unica, 
bravissima, tant'è vero che è 
allieva della Scuola normale di 
Pisa e per questo non è a ca- 
rico della famiglia per tasse, 
vitto, alloggio. Se questo è 
bisogno allora diciamo che i 
braccianti di Avola o le ta- 
bacchine di Battipaglia o i con- 
tadini e gli operai di Santo- 
moro sono dei miliardari; tan- 
to ormai le parole non hanno 
più significato; la legge è: chi 
ha, sempre di più ha; chi non 
ha, ha sempre di meno. 


Abbiamo preso il caso della 
signorina Cristina, forse uno 
o due dei beneficiari delle bor- 
se sono un po’ più bisognosi. 


Il popolo dice che i politici 
fanno politica dividendosi i 
soldi fra loro e i loro amici. 


L'assegnazione delle borse 
di studio del Centro Calaman- 
drei è stata fatta tenendo con- 
to esclusivamente di rapporti 
clientelari (1). 


E? un modo di agire che 
non rappresenta un caso iso- 
lato, ma non è altro che un 
esempio, e nemmeno il più 
clamoroso di quel modo di 
impostare i rapporti fra cit- 
tadini di cui è maestro a Pi- 
stoia lon. Cariglia. 


Ma responsabili come lui 
sono tutti quelli che avallano 
un simile comportamento sen- 
za opporvisi: cosa ci stava a 
fare il vice-sindaco comunista 
Graziano Palandri alla premia- 
zione? Forse perchè in tem- 
po di approvazione di bilan- 
ci, i socialisti è bene tenerseli 
buoni? 


Direte: il Centro Calaman- 
drei, che è come un privato, 
i suoi soldi li regala come gli 
pare. Piano! I ” suoi” soldi 
sono quelli del fondo delle 
lotterie nazionali; cioè soldi 
di tutti quei cittadini, che rin- 
tronati dalla radio e dalla te- 
levisione hanno comprato i 
biglietti, nel miraggio di vin- 
cere 150 milioni. Lo Stato, di 
tutti i soldi incassati, se ne 
prende una parte, che dà poi 
in beneficenza. Come scrivem- 
mo nel primo numero del no- 
stro giornale, al Centro Cala- 
mandrei, di questi soldi, ne 
toccò un po’ (circa 6 milioni), 
prima ancora che avesse co- 
minciato a svolgere qualsiasi 
attività. Ora Cariglia distri- 
buisce questi soldi, come bor- 
se di studio a studenti biso- 
gnosi e meritevoli, ai suoi a- 
mici, simpatizzanti, futuri pa- 
renti. 


Chiediamo: 
1) Che il Centro Cala- 


mandrei renda noto l’ammon- 
tare delle somme che gli ven- 
gono erogate da enti pubbli- 
ci ed indichi il modo in cui 
queste somme sono impiegate. 
(Una richiesta analoga la fa- 
cemmo nel 1° numero del no- 
stro giornale). 


2) L'abolizione delle bor- 
se di studio private perchè 
l'attribuzione di esse rientra 
in una mentalità superata e di 
élite della scuola: è lora di 
smetterla con la storia degli 
studenti bisognosi e meritevo- 
li; chi è bisognoso di solito è 


tanto bisognoso da non sape- 
re neppure che esistono que- 
ste borse di studio, e poi, tan- 
to abbiamo visto come vengo- 
no distribuite. on si tratta più 
di riconoscere i meriti di alcu- 
ni studenti e di individuare il 
loro stato di bisogno, ma piut- 
tosto di riconoscere alla scuo- 
la il ruolo di funzione prima- 
ria dello Stato, di bisogno so- 
ciale che uno Stato moderno 
deve soddisfare; i politici nel- 
la prospettiva di assolvimento 
di questo bisogno sociale de- 
vono trovare gli strumenti a- 
datti per l'attuazione; e non 
limitarsi, come fa Cariglia, a 
premiare gli studenti più bra- 
vini... 


Parecchio si è fatto nel do- 
poguerra per allargare la base 
quantitativa degli strumenti, 
anche se molto resta da fare. 
Nulla si è fatto per rovescia- 
re una situazione nella quale 
un uomo, per il solo fatto di 
possedere un foglio di carta 
chiamato ” laurea”, si trova 
automaticamente al vertice di 
ogni ufficio, di ogni incarico 
politico o economico, pubbli- 
co 0 privato che sia.. 


Nota (1). Sistema clientelare: 


— labile « politico », centro 
pubblico di potenza del 
gruppo 
i « clienti » grandi eletto- 
ri, che contribuiscono in 
modo essenziale a deter- 
minare il prestigio e la 
potenza del loro politico 


quegli uomini della strada 
che, non sapendo ricono- 
scere i propri fondamenta- 
li interessi, si lasciano illu- 
dere dal « politico » e dai 
suoi « clienti », prestando 
prestigio e potenza nella 
direzione opposta ai pro- 
pri interessi. 


(Dal ciclostilato n. 425 « Ciò 
che ho imparato » di Danilo 
Dolci. Centro Studi e Iinizia- 
tive. 90047 Partinico. Pa- 
lermo.) 


SUBNORMALI: TROPPI ENTI 


Avevamo promesso di non lasciar cadere il 
discorso sui ragazzi Sub-normali. Troppo grave 
ci era parsa, ad un primo sguardo, la situa- 
zione nella nostra città e nella nostra provincia. 
Un settore questo che relega Pistoia agli ulti- 
missimi posti, fra le provincie d’Italia. Ancora 
oggi in tutta la provincia, non una scuola spe- 
ciale per ragazzi sub normali, non un istituto 
medico psico-pedagogico. 


Chi ci segue sa come non ci accontentiamo 
di dare, di tutti i guai della nostra città, la 
colpa al solito governo, e come si sia convinti 
che responsabilità ben precise risiedano anche 
qui, fra coloro che hanno avuto mandato di 
amministrare e decidere le cose, a servizio di 
tutti. 


Tuttavia dobbiamo dire che mai tale ricerca 
di responsabilità è stata più complicata per cui 
la tentazione sarebbe ancora una volta quella di 
dare la colpa al governo, che non ha mai pen- 
sato a fare leggi opportune, e lavarsene le mani 
aspettando, e magari protestando, perché il go- 
verno provveda. No, a questo discorso non ci 
possiamo rassegnare proprio perché, se è vero 
che Pistoia è una fra le città più arretrate è 
anche evidente che, nonostante tutto, qualcosa 
si poteva fare, appunto perché, nelle altre città, 
si è fatto. 


un miliardo per il campo sportivo 


Il discorso allora cade per forza sugli enti 
preposti per « obbligo » e per « facoltà » all’as- 
sistenza. Ecco gli enti locali, Comune e Provin- 
cia, ecco Opera Nazionale Maternità ed Infan- 
zia ed ancora un altro ente, quello della Pro- 
tezione della Madre e del Fanciullo. 


L’amministrazione Comunale ha minori re- 
sponsabilità in questo settore, pertanto, se è 
vero che nei 25 anni dalla fine della guerra non 
aveva mai messo, prima di oggi, il problema dei 
bimbi sub-normali fra le proprie scelte facol- 
tative, preferendo spendere oltre un Miliardo 
per la costruzione dello stadio comunale in no- 
me delle esigenze dello sport, è anche vero che 
quegli amministratori possono trovare sufficienti 
alibi giuridici per la tranquillità della propria co- 
scienza. Più gravi le responsabilità dell’ammi- 
nistrazione provinciale. La prassi vuole che mol- 
ti compiti assistenziali siano prerogativa di que- 
sto ente. La prassi e la logica, molte volte, in 
quanto, nei confronti del comune ha, se non 
altro, una competenza territoriale più vasta. Ora 
sia chiaro che non si può rimproverare alla Pro- 
vincia di non aver fatto in genere, ed in questo 
settore in particolare, attività assistenziale. An- 
zi, le cifre poste a bilancio sono sempre state 
tutt’altro che indifferenti salvo qualche settore 
particolare (esempio: per gli spastici, fino a 
poco tempo fa, contribuiva con 300.000 lire 
l’anno. Ben più grande, per questa categoria, 
l'intervento dell’amministrazione comunale); 
ma in tutti questi anni è mancata, secondo noi, 
una seria programmazione assistenziale in ge- 
nerale e quindi, una razionale visione del pro- 
blema dell’assistenza ai ragazzi subnormali. Per 
cui ancor oggi, quasi cento ragazzi che necessi- 
tano di assistenza in istituti specializzati, sono 
ricoverati in una quindicina di istituti sparsi un 
po’ da tutte le parti d’Ttalia, a spese della am- 
ministrazione provinciale, con il disagio facil- 
mente intuibile per le famiglie degli assistiti e 
con le maggiori spese, complessivamente, alle 
quali va incontro l’amministrazione stessa per 
una serie di assistenze collaterali cui deve far 
fronte (Es.: pulmann per i viaggi dei genitori 


che quasi sempre paga l’amministrazione pro- 
vinciale). 


le signorine Forcellini e Spagnesi 


L'attività dell'Ente protezione Madre e fan- 
ciullo, per quanto ne sappiamo, è assai ridotta. 
O perlomeno, se non l’attività portata avanti 
spesso per la dedizione personale delle signorine 
Forcellini e Spagnesi, le possibilità di interven- 
to e di risoluzione sono limitatissime. Qualche 
depistage e conseguenti spesso appassionate 
pressioni presso questo o quell’ente per solleci- 
tare un sussidio, un ricovero, un po’ di assi- 
stenza. Un ente lì in sospeso, uno fra le centi- 
naia di enti esistenti in Italia per i quali non 
si definiscono i compiti, non si trovano i fondi 
necessari, né ci si decide a sopprimere se ritenuti 
iuutili o doppioni. 

Ma «la grande illusione » dell’assistenza ai 
subnormali in questi anni passati divenuta poi 
una grande delusione, l’aveva data un altro ente 
che ha grandi responsabilità in questo campo: 
PO.N.M.I. È certo, ne hanno parlato assai re- 
centemente tutti i giornali d’Italia, che questo 
ente ha risentito di una pessima gestione in 
campo nazionale. Sembra che il denaro si sia 
sprecato e spesso destinato non secondo i fini 
preposti. 

Tuttavia, quell’ente aveva deciso, 
commissario a Pistoia il Dottor Giovanni Bur- 
chietti, di dotare anche l'Italia Centrale, uni- 
tamente al Nord ed al Sud, di un grande Isti- 
tuto Medico Psico-Pedagogico che avrebbe do- 
vuto aver sede proprio a Pistoia. A questo 
scopo, su ordine della presidenza nazionale, 
Buschietti provvide all’acquisto di una Villa con 
annesso terreno coltivato con bosco d’intorno. 


le disavventure della « villa» 


La villa era assai famosa ed il terreno anche. 
Si trattava della, « Villa del Seminario » che 
aveva ospitato in passato centinaia e centinaia 
di giovani della diocesi di Pistoia. L'attuale 
presidente dell’ ONMI Cav. Brachi può facil- 
mente spiegare, informatissimo a seguito di re- 
centi polemiche sollevate dai comunisti ed alle 
quali ha dato ampio spazio l’Unità, che l’acqui- 
sto, allora, costituì un «affare» per lente, 
tanto che tutto il complesso, valutato dai com- 
petenti uffici governativi, per 22 milioni, fu 
pagato alla curia pistoiese 18 Milioni. Tutto 
sembrava pronto perché entro breve tempo si 
procedesse ai lavori di restauro. Ma nel frat- 
tempo, aumentarono le ambizioni. Si decise, 
sempre a Roma, che la villa non avrebbe do- 
vuto essere restaurata, bensì rasa al suolo, per 
dar vita ad una struttura completamente nuova, 
più moderna, più razionale, eccetera, eccetera. 
Tuttavia il tempo passava senza che i progetti 
romani prendessero consistenza. Pare che Bur- 
chietti abbia più volte sollecitato, sia andato 
anche a Roma finché un bel giorno si sentì dire 
che l’ente era finanziariamente nei guai, che non 
aveva più fondi, che, insomma, per l’Istituto 
medico psico-pedagogico non c’era più niente 
da fare. Intanto la ex Villa del Seminario sem- 
brava diventare sempre più solo un ricordo di 
tanti giovani di Azione Cattolica. Il tetto della 
Chiesa annessa oggi è quasi del tutto crollato, 
parte dei muri cadono a pezzi, gli infissi non 
asportati marciscono ed a dispetto della re- 
cinzione tutta intorno al terreno, altre gio- 
vani coppie domenicali invadono quei gloriosi 
ambienti, inconsapevoli delle virtù che lì si in- 
fondevano nei giovani di altri tempi. Meno ma- 


le però che, quando gli affari sono ben fatti... 
sono ben fatti. Perché, è sempre Brachi che ci 
informa, ancor oggi quella villa e quel terreno, 
stimati dai competenti organi tecnici proposti, 
valgono circa 18 milioni e mezzo! Pertanto 
sembra che l’ ONMI, lo stato, quindi il citta- 
dino nulla abbia rimesso in quella operazione. 
Tutto è ancora recuperabile. Resta solo il fatto 
che a Pistoia, questo indispensabile Istituto Me- 
dico Psico-Pedagogico non è sorto. 


la «colpa» di Burchietti 


Ed a questo punto, mentre i comunisti pro- 
babilmente si dovranno dichiarare soddisfatti 
perlomeno delle spiegazioni, ferme restando le 
gravi responsabilità dell’ente in sede nazionale, 
noi non possiamo fare a meno di fare un altra 
considerazione su tutta la vicenda. Infatti ecco 
un particolare importante. Gli altri due istituti 
programmati, quello del Nord e quello del Sud, 
è sempre Brachi che per fedeltà ai fatti ci deve 
informare, sono stati puntualmente realizzati! 
Poiché non ci sono state fornite giustificazioni, 
siamo indotti a pensare che dal nord e dal sud 
siano giunte pressioni più forti e più tempestive 
che non da Pistoia. E mentre anche questo non 
può che suonare condanna ad una classe diri- 
gente che invece di operare secondo giustizia 
opera solo in funzione clientelare, richiama i di- 
rigenti politici e gli amministratori locali al dove- 
re di tenere costantemente informato il popolo, i 
cittadini tutti, perché questi si facciano parte- 
cipi e forza d’urto delle scelte politiche ed am- 
ministrative quando sono ancora in tempo, per 
chiunque e contro chiunque, senza doverlo solo 
informare delle miserie di questo Stato quando 
tutto è compiuto ed è irrimediabile. E questa, 
se colpa si può chiamare, è la colpa del com- 
missario Burchietti. Aver informato il popolo 
nel momento enfatico delle illusioni, non averlo 
informato e fatto forza d'urto nel momento 
delle decisioni, essere costretto ad informarlo 
quando è tutto « crollato » (è il caso di dirlo) e 
tutto è irrimediabile, generando nuova sfiducia 
e discredito nelle cosiddette istituzioni demo- 
cratiche. 


subnormali e caso Lavorini 


Questa è storia di ieri. Grave e triste sto- 
ria di ieri. Che purtroppo non riesce a com- 
muovere nemmeno quanto il caso del povero 
Ermanno Lavorini, sebbene sia responsabile di 
non aver fatto tutto il possibile per sottrarre 
decine e decine di ragazzi ad una esistenza 
che spesso, è una vera e propria morte civile. 
Oggi, qualcosa sta mutando, qualcosa in can- 
tiere c'è. Siamo onesti. C'è una consapevolezza 
più diffusa che certi problemi vanno affrontati 
con decisione. Non dipende nemmeno dalle per- 
sone o dai partiti. Sta maturando, sotto la 
spinta di diversi fattori, una coscienza comune 
meglio impostata che probabilmente non tarderà 
a dare frutti. Cè però tutto da fare. 


quanti sono 


Vediamo allora quali sono oggi gli strumenti 
della comunità pistoiese per venire in soccorso 
dei bimbi ammalati in età scolare e dei ragazzi 
più grandi che hanno terminato il periodo di 
scuola e devono affrontare la vita. L’unico dato 
che abbiamo a disposizione, di una certa pre- 
cisione, ci viene fornito dall’Ufficio assistenza 
dell’amministrazione provinciale. Attualmente 
82 sono i ragazzi che si trovano, a spese della 


PER UN SERVIZIO CHE NESSUNO FA 


Provincia, in vari istituti d’Italia. Questo dato 
quindi sta ad indicare un numero assai limitato 
di casi. Infatti, soltanto, fra questa categoria 
di ragazzi subnormali che fra tutti sono solo 
quelli necessitanti di intervento finanziario del- 
l’amministrazione Provinciale, ce mè abitual- 
mente un certo numero, (al momento in cui 
fu stilata la cartello statistica che abbiamo 
sotto mano ce ne sono ben 28) che necessi- 
tano di ricovero in Istituto specializzato e sono 
lì ad attendere questa possibilità. Molte volte 
esistono casi urgenti ed urgentissimi di rico- 
vero. Certi ritardi possono essere fatali. An- 
cora da questa cartella che abbiamo sotto i no- 
stri occhi, rileviamo che « ben 8 casi di minori 
abbisognano di ricovero urgente in Istituto Me- 
dico Psico Pedagogico ». Cè inoltre da notare 
come il numero dei minori citati stia soltanto ad 
indicare coloro che più o meno si sono presentati 
spontaneamente a chiedere assistenza, oppure so- 
no stati segnalati per qualche intervento sal- 
tuario effettuato da qualche ente presso le 
scuole. Insomma, come ci dice Vittorio Soldi 
dell’uflicio Assistenza della Provincia « questa 
gente, in pratica, non l’ha cercata nessuno per- 
ché a noi è già difficile far fronte alle richieste 
che si presentano più o meno spontaneamente ». 
E se fate i conti, noi abbiamo già citato 110 ra- 
gazzi pur appartenendo, tutto sommato, ad una 
categoria assai ristretta. 

Altri dati ancora li ricaviamo da una recen- 
tissima pubblicazione edita a cura del Centro di 
Igiene e Profilassi Mentale della Provincia di 
Pistoia. 


il Centro del dott. Caccavale 


Questo Centro merita un breve cenno per 
capire di cosa si tratta. È stato istituito appunto 
nel 1968 ed è iniziato a funzionare ufficial- 
mente nel Gennaio 67. Ha scopi importantis- 
simi. Fra l’altro leggiamo, nell’art. 2 del regola- 


mento: « Il Centro ha per scopo di provvedere . 


al reperimento nell’ambito dei comuni della 
Provincia in collaborazione col servizio Me- 
dico scolastico ed a mezzo delle Assistenti so- 
ciali, degli eventuali casi di malati di mente 
che non siano mai stati ricoverati in Ospedali 
Psichiatrici e che avessero bisogno di cura am- 
bulatoriale e ospedaliera e di assistenza domici- 
liare mediante medicinali e sussidi ». 

Nel testo esplicativo delle varie tabelle pub- 
blicate si legge che la collaborazione con le auto- 
rità scolastiche c’è stata qua e là e semmai nei 
grossi centri. Si tende anche a sottolineare la 
« spontaneità » della richiesta delle visite. Que- 
sto ci fa supporre come anche i dati del resto 
interessanti pubblicati nelle suddette tabelle rap- 
presentino pure un altro dato che sarebbe su- 
scettibile di forte aumento qualora alla sponta- 
neità si sostituisce la ricerca organizzata. Co- 
munque ecco che troviamo fra i Minori, negli 
anni 67 e 68, 91 visite per ricoveri in Istituti 
(questo numero ovviamente non si può som- 
mare per intero ai 110 prima citati poiché par- 
te di questi ci augutiamo che siano compresi fra 
quelli successivamente ricoverati). 52 per ri- 
chiesta di sussidi per infermità mentale, e ben 
303 visite cosiddette « spontanee » nel senso 
che non erano né per sussidi né per ricovero. 
Da tener presente che tutto questo è avvenuto, 
negli ambulatori del Centro che è restato aper- 
to, come fa notare il Dottor Caccavale Sani- 
tario responsabile, per due soli giorni alla set- 
timana, il Mercoledì ed il Sabato, solo per due 
ore e mezzo al giorno. Inoltre questo centro è 
stato fornito di una assistenza sociale soltanto 
nel Luglio 1968 e solo da quel momento la sua 


capacità operativa ha acquistato un po’ di con- 
sistenza. È quindi facile supporre che se il cen- 
tro avesse funzionato con maggior frequenza pet 
quanto riguardo i giorni e per più ore, e ma- 
gari, con una più capillare ramificazione peri- 
ferica, il numero dei ragazzi visitati sarebbe 
stato di gran lunga superiore. 


quanti potrebbero essere 


Tutte queste considerazioni solo per ave- 
re una idea vaghissima del. numero dei ragaz- 
zi che, per ragioni più o meno gravi, neces- 
sitano del tipo di assistenza del quale stiamo 
trattando. 


Se niente pensiamo che, come minimo, do- 
vrebbe -essere organizzata una sistematica 
< ricerca » fra tutti i ragazzi in età scolare, 
che non può essere affidata soltanto ai medici 
scolastici, si fa presto a supporre come que- 
ste cifre potrebbero essere facilmente molti- 
plicate. 

Si capisce anche come allora un lavoro di 
intesa da parte di qualsiasi Ente con le au- 
torità scolastiche sia indispensabile. 

Occorre intanto segnalate che nel corso 
di quest'anno anche al Provveditorato agli 
studi si sono prese delle iniziative importan- 
ti. Si è formata una prima « equipe » di spe- 
cialisti con il compito di vagliare gli alunni 
che frequentano la scuola dell’obbligo alfine 
di individuarne tutte le necessità terapeutiche 
con speciale riguardo ai subnormali psichici. 
L'intenzione è ottima. La capacità operativa 
di questa unica equipe, ridottissima. Per far 
veramente una cosa seria si dovrebbero poter 
visitare perlomeno tutti i 40.000 alunni che 
frequentano, nella provincia, la scuola elemen- 
tare. Questa unica prima formazione di spe- 
cialisti sta appena appena rivolgendo la propria 
attenzione a circa 90 (!) ragazzi, quanti sono 
quelli frequentanti alcune delle classi diffe- 
renziali istituite nella provincia che nel com- 
plesso raccolgono circa 130 ragazzi. 


Questi specialisti provvederanno poi a se- 
gnalare le necessità terapeutiche e didattiche al 
provveditorato, avendo determinato la neces- 
sità o della semplice scuola differenziale o del- 
la scuola speciale per anomalie psichiche o fi- 
siche. Si avverte subito l’importanza di un la- 
voro del genere e come oggi la necessità di 
questo lavoro abbia carattere d’urgenza. 


lorio e Bardelli 


Ma al provveditorato, cosa se ne faranno 
di queste diagnosi? Hanno oggi la possibili- 
tà, di chiedere l'istituzione di queste scuole o 
classi speciali una volta stabilitane la necessità 
per un certo numero di ragazzi. Ma quanto 
prima, tutti questi ragazzi, dovrebbero essere 
riuniti in una unica scuola per ragazzi sub 
normali che il Comune ha in programma di 
costruite avendola messa in bilancio pronta- 
mente non appena lex provveditore agli stu- 
di dottor Iorio fece rilevare all’assessore Bar- 
delli che anche questo era un problema, e che 
era bene inserirlo nel piano biennale per l’edi- 
lizia scolastica. 


Sarà dunque questo un primo servizio « or- 
ganico » per ragazzi sub normali recuperabili 
scolasticamente nel giro di qualche anno, com- 
prendente quindi sia classi differenziali che 
classi speciali. 

Anche l’amministrazione provinciale ha pu- 
re in mente altri piani. Intanto è stato re- 
centemente deliberato l’acquisto di una villa 


a Montaletto nei pressi di Casalguidi. Sono sta- 
ti spesi 50 milioni che però gli uffici tecnici 
competenti pare abbiano ritenuti eccessivi, es- 
sendo stata la villa stimata un prezzo infe- 
riore. Ad ogni modo (a parte, se questo è ve- 
ro, ogni considerazione sulla capacità commer- 
ciale degli amministratori provinciali) questa 
villa sarebbe solo un primo passo per acco- 
gliere circa 50 ragazzi sub-normali psichici. 
Si tratterà di un esternato, di capacità opera- 
tive limitate, anche se indubbiamente utile, 
oltre che per i ragazzi che vi potranno tro- 
vare accoglienza, anche ai fini della formazio- 
ne dei quadri del personale in attesa della realiz- 
zazione dell’alro ambizioso progetto dell’ammi- 
nistrazione. Un grosso complesso del costo di 
oltre 500 milioni, un vero Istituto Medico 
Psico Pedagogico. 

Allo stato attuale è disastrosa la situa- 
zione del? OMNI pistoiese. Quel poco che 
si faceva in questo campo, oggi non esiste 
più. L’attuale presidente Brachi ha ordinato la 
chiusura del Centro Medico Psico Pedagogico 
che secondo un certo costume politico, se ben 
ricordiamo, allorquando anni fa fu istituito, 
fu presentato come un centro di avanguardia per- 
fino alla televisione! Sembra che Brachi ab- 
bia avuto buone ragioni per chiuderlo. Co- 
munque o prima o poi anche questo centro 
verrà riaperto. 


e per i più grandi ? 


Se avete avuto la pazienza di seguirci fin 
qui, vorremmo chiedervi se anche Voi, ben- 
ché ci siamo sforzati di riordinare le cose il 
più possibile, seguendo un certo schema, ave- 
te avuto la sensazione di confusione, di caos, 
è il caso di dire, di disorganizzazione, di ca- 
renza grave, che noi abbiamo avuto allorquan- 
do ci siamo messi dietro a questa faccenda? 
Eppure, dopo aver scritto tanto, mentre vor- 
remmo chiudere questo servizio, ecco qui ac- 
canto a noi un padre di un ragazzo subnor- 
male. Il suo ragazzo ha sedici anni. Non è più 
in età scolare. In genere gli istituti Medico 
psico pedagogici non li accolgono più. Del re- 
sto ha avuto la fortuna di stare in istituti 
specializzati. Ed è progredito molto. Ma ora 
avrebbe bisogno di un lavoro per « sentirsi » 
in questa società. Altrimenti, che può fare? 
Quale significato alla sua esistenza? Soprattut- 
to quali prospettive per la sua vita?! « Per 
ora, se firmo un foglio che mio figlio è malato 
di mente, dice con amarezza questo padre, 
dalla Provincia posso avere il sussidio di 3000 
(tremila) lire al mese! Ma io non l'ho voluto 
firmare quel foglio e faccio a meno delle tre 
mila lire al mese». Dovremo riaprire tutto 
il discorso perché ecco il problema del « do- 
po» di questi ragazzi. La scuola quando è 
possibile è già qualcosa, ma poi? Un tempo, 
e forse ancor oggi, Cera per molti di loro la 
fine nei manicomi in attesa che si chiudesse 
il triste capitolo della loro esistenza. Altri, 
amici spesso dell’ironia della nostra infanzia, 
sparivano pet riapparirci da grandi con un 
manifesto a lutto sui muri, o con una vaga 
foto nel cimitero. Le famiglie avevano deciso 
di tenerli rinchiusi in casa. 


sarà colpa di Nardi e Gelli 


No, oggi tutto questo non è più tollerabi- 
le. Occorre ripetercelo chiaramente. Ogni mo- 
mento che perdiamo nei confronti di questi ra- 
gazzi è una colpa grave ed imperdonabile sulla 


continua a pag. 16 


ALLA STANDA NON CI SONO COMMESSE IDEALI 


Finalmente hanno scioperato al- 
la Standa. L’ultimo sciopero risale 
al 1961, poi non ce ne furono più. 
Il che non significa che i dipendenti 
siano soddisfatti e che siano man- 
cati, in questi otto anni di quiete 
sindacale, i motivi di agitazione. 
Ma l’idea della difesa collettiva dei 
propri interessi si diffonde alla 
Standa con estrema lentezza e tra 
mille difficoltà, senza contare che 
la direzione è sempre riuscita a 
soffocare sul nascere qualunque vel- 
leità rivendicativa. Dopo lo sciope- 
ro del ’61 furono licenziate cinque 
persone: è da presumere che i mo- 
tivi del provvedimento non fosse- 
ro necessariamente politici ma que- 
sto è quanto si è creduto in giro e 
non si è fatto niente per accredita- 
re una versione diversa. Se le Stan- 
dine sono convinte che quel licen- 
ziamento fosse la punizione per lo 
sciopero, la direzione è ben lieta di 
lasciarlo pensare: servirà di ammo- 
nimento per chiunque si mettesse 
in testa idee sbagliate. 


l'approccio non è facile 


Raccogliere materiale per un’in- 
dagine sulla Standa non è facile. Le 
ragazze sono reticenti quando si trat- 
ta di parlare del loro lavoro. Oc- 
corre attingere la maggior quantità 
possibile di notizie, selezionare quel- 
le confermate da più fonti e poi ri- 
metterle pazientemente insieme co- 
me le tessere di un mosaico; per di 
più, bisogna trascurare tutti quei da- 
ti di carattere personale che per- 
metterebbero troppo facilmente di 
risalire alle fonti. Il motivo di que- 
sta reticenza è comprensibile. Oggi 
è più difficile essere licenziato sen- 
za ragione (benché, chi può dirlo?) 
ma c'è ancora la minaccia di esser 
trasferite in altra città. Missione 
provvisoria, la chiamano: per molte, 
legate da vincoli familiari o comun- 
que impossibilitate a trasferirsi, si- 
gnificherebbe di fatto il licenziamen- 
to. 


E tuttavia hanno scioperato. Alla 
direzione della Standa lo sciopero 
non piace, nemmeno se lo fanno gli 
altri. Quando passa un corteo poli- 
tico si abbassano pudicamente le 
serrande per qualche minuto, come 
si fà per i funerali. Ma in questo 
caso non è un segno di rispetto o 
di solidarietà. Si vuole isolare l’am- 
biente perché il personale non ven- 
ga contaminato dal cattivo esempio. 
In questa politica alla Standa sono 
maestri. Lo sanno i sindacalisti che 
hanno cercato di penetrate e che 
hanno trovato invariabilmente le as- 
sistenti pronte all’estremo sacrificio 
per la difesa del patrio suolo. 


Durante il recente sciopero per le 
pensioni, le ragazze furono invitate 
a non aderire perché la loro situa- 
zione pensionistica era più che sod- 
disfacente. In effetti la Standa inte- 
gra in qualche misura la pensione 
dei propri dipendenti con versamen- 


ti suppletivi. Di solidarietà con gli 
altri lavoratori, manco a parlarne; e 
il personale della Standa non scio- 
però. Come premio di fedeltà, si 
parla ora di abolire quella integra- 
zione pensionistica per la quale le 
Standine dovevano sentirsi privile- 
giate. In questi termini si esaurisce 
la munificenza della Standa che pure 
è al terzo posto assoluto, per rap- 
porto fatturato-utili, tra le ditte com- 
merciali italiane. 


La gente dice che le commesse 
della Standa sono poco cortesi con 
il cliente, hanno poca pazienza e 
minor disponibilità. In altre paro- 
le, mancano loro le caratteristiche 
necessarie per primeggiare nel con- 
corso della Commessa Ideale ban- 
dito dalla Nazione. E invero c’è ben 
poco di ideale nella vita delle ragaz- 
ze della Standa, ma non per le ra- 
gioni che pensa la gente. Sono po- 
che, stanche e con molta responsa- 
bilità: lavorando nelle condizioni in 
cui lavorano loro non c’è proprio 
motivo di sorridere. E se la Nazio- 
ne, che spinge il suo scrupolo gior- 
nalistico fino al punto di sottoporre 
all’elettroencefalogramma i giovani 
del dissenso, decidesse un giorno 
di abbandonare i concorsi barzellet- 
ta per delle indagini serie sulle con- 
dizioni di lavoro delle commesse, 
potrebbe tranquillamente comin- 
ciare dalla Standa. 


impiegate o operaie ? 


Formalmente impiegate ma, di 
fatto, operaie, le ragazze della Stan- 
da cominciano la loro carriera con 
un lungo, inutile apprendistato. La- 
vorano per 44 ore settiminali, cioè 
otto ore al giorno con una mattina 
o un pomeriggio libero la cui ricor- 
renza non è fissa ma decisa, di volta 
in volta, dalla direzione (il che ren- 
de impossibile programmare in an- 
ticipo le proptie ore libere). In ef- 
fetti lavorano anche per 48 o 50 ore 
perché il calcolo delle ore lavorati- 
ve viene effettuato sulla base del- 
l’orario di apertura e di chiusura del 
negozio senza tener conto del fatto 
che si entra un quarto d’ora prima 
e si esce un quarto d’ora dopo; sem- 
bra niente ma, ripetendosi quattro 
volte al giorno, comporta all’incirca 
un'ora di più regalata al padrone 
sei volte alla settimana. Una volta 
ogni sei mesi c’è l’inventario: il sa- 
bato sera le ragazze rimangono in 
negozio, senza neppure uscite per 
la cena, fino alle ventiquattro e rien- 
trano la domenica mattina per trat- 
tenersi finché l’inventario non è fi- 
nito. Queste ore in più saranno poi 
restituite in un giorno qualsiasi, 
con il solito sistema, ma intanto il 
giorno festivo è andato. Anche il 
Padreterno, il settimo giorno, si ri- 
posò, ma non lavorava per la Mont- 
edison. 


Quando poi arrivano le feste na- 
talizie (acciocché esse vengano op- 
portunamente santificate) l’ Unione 
Commercianti propone ed il Prefet- 


to dispone che i negozi possano re- 
stare aperti anche la domenica. Figu- 
rarsi se la Standa non ne approfitta. 
Così, tra il 68 ed il 69, le Standine 
hanno trascorso lavorando due mez- 
ze domeniche prima di Natale e l’in- 
tera domenica prima di Befana. An- 
che il sabato precedente la Pasqua 
la chiusura è stata protratta fino al- 
le 21 e se il popolo pistoiese non 
avesse dimostrato il proprio buon 
senso disertando il magazzino, già 
si parlava di riaprire il giorno dopo. 
L’appetito vien mangiando. 


la commessa perquisita 


Se almeno fossero pagate bene, il 
sacrificio potrebbe anche essere ac- 
cettabile; ma gli stipendi sono da 
fame. Se la commessa con maggior 
anzianità arriva a percepire poco più 
di 90.000 lire, la media è assai più 
bassa oscillando dopo ben dieci an- 
ni di servizio, tra le 70.000 e le 
80.000 lire. Si obbietta che le com- 
messe dei negozi privati non guada- 
gnano di più, ed è in gran parte ve- 
ro. Ma, a parità di condizioni, le 
Standine hanno oneri maggiori per- 
ché maneggiano denaro e perché han- 
no la pesante responsabilità della 
merce esposta che, nei negozi strut- 
turati come la Standa, costituisce 
un’infrenabile tentazione per ogni 
tipo di ladruncoli. Le commesse pri- 
vate godono anche, di solito, di una 
maggiore elasticità di orari e di un 
ritmo di vendite meno logorante. E 
del resto, chi ha mai detto che le 
commesse dei negozi privati guada- 
gnano bene? 


È vero, vi sono dei premi. Un 
premio di 20.000 lire (naturalmen- 
te annue) viene dato a tutte. C'è 
poi un premio straordinario di en- 


tità variabile (dalle 3.000 alle 
20.000 lire annue) che viene attri- 
buito secondo l’anzianità e ancor 
più secondo i meriti che la dire- 
zione valuta discrezionalmente (fi- 
gurarsi quest'anno, se l’abitudine di 
scioperare dovesse ripetersi!). 


Quando arriva il momento della 
chiusura, tutte hanno voglia di usci- 
re, se non altro per andare a pran- 
zo o a cena (visto che il tempo per 
una passeggiatina non c'è). Ma at- 
tenzione al sacchetto della tombola: 
chi pesca la pallina blu è libera, chi 
pesca la gialla deve ancora tratte- 
nersi per essere accuratamente per- 
quisita. Il che, ancora più che una 
perdita di tempo, è un fatto inde- 
coroso ed umiliante che svilisce e 
mortifica. Stentiamo a comprendere 
l'opportunità di tale borbonico si- 
stema, la cui utilità pratica è discu- 
tibile se non nella misura in cui set- 
ve a tenere il personale in stato di 
completa soggezione psicologica. 


Ma ci sono molte cose che non 
riusciamo a capire. Perché, per esem- 
pio, si riduca sempre più il già mi- 
sero personale. Le ragazze che si li- 
cenziano non vengono rimpiazzate, 
al massimo sono sostituite transito- 


riamente nei periodi di maggior af- 
biettivi importanti devono ancora 
flusso. Di solito, quando un’azienda 
prospera, tende ad aumentare il 
numero dei suoi dipendenti: alla 
Standa succede tutto il contrario. Si 
parla anzi di ulteriori riduzioni del 
personale fino a strutturare la Stan- 
da come il Supermercato, con le cas- 
siere all’uscita e basta. Non saprem- 
mo dire se questa sia una notizia at- 
tendibile o non piuttosto una delle 
solite voci allarmistiche messe in gi- 
ro non si sa da chi e che tengono le 
Standine in un perpetuo stato di ap- 
prensione. Sta di fatto che anche le 
assunzioni di personale accessorio 
che si facevano un tempo per rim- 
piazzare le titolari in periodo di fe- 
rie, ora non si fanno più. Chi re- 
sta deve lavorare anche per chi è 
in vacanza, in condizioni al limite 
della resistenza. In estate, specie al 
primo piano, la temperatura è quel- 
la di una fornace e, se c'è da lavo- 
rare il doppio, otto ore non hanno 
mai fine. Crisi nervose e svenimenti 
sono all’ordine del giorno, ma evi- 
dentemente anche l’aria condiziona- 
ta (più volte promessa e mai realiz- 
zata) è una spesa che la fiorentissi- 
ma Standa non può sopportare. 


Volendo le ragazze possono an- 
dare quattordici giorni al mare o in 
montagna a spese della ditta. È que- 
sto un gesto di generosità che le ze- 
lantissime assistenti non mancano 
mai di far rilevare. Ma è una mi- 
sura demagogica e niente più, an- 
che se a qualche ragazza può occa- 
sionalmente far comodo. È chiaro 
che ognuno preferisce programmare 
le proprie ferie in maniera autono- 
ma e solo una condizione economica 
proibitiva, che non consenta altri- 
menti la vacanza, può indurre a sce- 
gliere soluzioni del genere. Se le pa- 
gassero meglio le Standine sareb- 
bero felici di trascorrere le ferie nel 
luogo e nella compagnia da loro pre- 
ferita. Per di più questa munificen- 
za non tocca a più di venti perso- 
ne su circa sessanta dipendenti, il 
che conferma il carattere propagan- 
distico e discriminatorio della con- 
cessione. 


le quinte colonne 


Così, per nulla commosse dalla 
generosità dei padroni, le ragazze 
della Standa hanno scioperato, chie- 
dendo miglioramenti economici e 
normativi. Se parliamo sempre di 
ragazze non significa che alla Standa 
non siano impiegati anche degli uo- 
mini: il fatto è che, in occasione del- 
l’ultimo sciopero, gli uomini sono 
andati tutti a lavorare. 


Cè da sperare che questa inizia- 
tiva non resti fine a sé stessa. Più 
importante dello stesso sciopero è 
stata la volontà di farlo, questa ven- 
tata di responsabilizzazione sindacale 
che ha improvvisamente destato le 
assopite falangi delle Standine. Sa- 
rebbe un peccato se, sulla scia di 
questa agitazione, le ragazze non riu- 


scissero a darsi quel minimo di orga- 
nizzazione che consenta di seguitare 
a battersi per i propri diritti. Gli ob- 
venire. Tra un anno, tra l’altro, si 
discuterà il rinnovo del contratto na- 
zionale di lavoro. Occorre arrivare 
a quel traguardo disponendo di una 
matura coscienza sindacale e soprat- 
tutto degli strumenti necessari per 
tradurre in termini pratici le legit- 
time aspirazioni del personale. In 
questi giorni le Standine lottano per 
conquistare il primo di questi stru- 
menti, per lunghi anni improponi- 
bile: la Commissione Interna. Ma 
la controffensiva della direzione è 
già cominciata. Ammonimenti pater- 
nalistici e larvate minacce giungono 
alle ragazze per il solito tramite del- 
le assistenti, come sempre docili e 
devote interpreti di chi sta dietro 
la scrivania dirigenziale. La direzio- 
ne ha parecchi mezzi a sua dispo- 
sizione. Può tentar di bloccare le 
dipendenti più decise, per dare un 
esempio e contemporaneamente cer- 
care di inserirsi nel giuoco per con- 
trollarlo e dirigerlo. È sintomatico 
che un sindacato fino ad ora ben po- 
co attento ai problemi delle Stan- 
dine (la CISL) sia comparso con 
una propria lista per la commissio- 
ne interna e che, su tre membri di 
quella lista, ben due nomi siano di 
persone che non hanno partecipato 
allo sciopero unitario, tanto da far 
nascere seri dubbi sulla sincerità 
della loro vocazione di sindacalisti. 
Il tentativo di inserimento di ele- 
menti fidati si completa mediante il 
sistematico boicottaggio della lista 
concorrente, che si cerca di svalu- 
tare con la solita gratuita accusa di 
noliticizzazione.  L’identificare la 
CGIL col partito comunista serve 
dunque ancora una volta, secondo 
le regole teorizzate dai padroni e dai 
loro servitori, a bloccare qualunque 
rivendicazione dei lavoratori. Forse 
siamo maligni, ma pensiamo che ver- 
rà fuori anche la Cecoslovacchia. 


Tutto ciò non sarà possibile, se 
le ragazze della Standa capiranno la 
loro forza e non si lasceranno inti- 
midire, se si renderanno conto che 
tanto più forte la direzione strilla 
la sua minaccia quanto più forte è 
la sua paura, se impareranno che è 
facile fare tutti insieme quello che 
non è possibile fare da soli. Sono 
riuscite ad essere unite una volta. 
Non si lascino ora impaurire dalle 


reazioni: erano previste. 


Noi vorremmo che l’opinione pub- 
blica fosse accanto alle ragazze della 
Standa in questa difficile fase del lo- 
ro sviluppo organizzativo. Che non 
si sentissero sole, abbandonate ma 
sapessero di avere dietro di loro la 
popolazione pistoiese la quale, per il 
suo potenziale potere di acquisto, 
rappresenta un peso che la direzio- 
ne della Standa non può permet- 
tersi di ignorare. 


Perciò abbiamo creduto oppottu- 
no sensibilizzare l’opinione pubbli- 
ca a questi problemi che altrimenti 
avrebbe ignorato. Perché tutti de- 
vono sapere (e trarne le dovute 
conseguenze) che, se alla Standa si 
compra a minor prezzo, sono le 
Standine che pagano la differenza. 


uomini, enti e partiti 


VALLECORSI: 
la retorica e la fabbrica 


La sceneggiatura era suggestiva: 
un felice compromesso tra l'officina 
e il palcoscenico; i protagonisti un 
po meno: qualche dirigente, qual- 
che burocrate, qualche organizzatore 
un po’ sudato, qualche vero attore. 


Benedetti (presidente della giuria 
del premio) intanto parlava; con bo- 
narietà, come in una conversazione 
salottiera, passando da un pettego- 
lezzo all’altro, facendo ora ridere, 
ora pensare, ora applaudire, coinvol- 
gendo gli ascoltatori e convincendoli 
che il « suo » premio era votato alla 
causa del teatro, del teatro di tutti, 
soprattutto dei lavoratori, di quelli 
che tutta la settimana nel capannone 
sudano con un occhio alla pressa e 
uno ai cartelli che gentilmente li in- 
vitano a non farsi male, soprattutto 
perché l’Azienda ha bisogno di loro. 


E la gente pareva convinta, anche 
perché impaziente di vedere se Po- 
lacco era davvero pelato come in 
TV o se invece a Carosello si mette- 
va la calotta alla Yul Brinner per 
votarsi, lui, alla causa del Teatro- 
della-Confindustria. 


® per una documentazione completa 
sulla vicenda dell’Isolotto, per le 
edizioni Laterza, è da alcune setti- 
mane in libreria, una raccolta di 
documenti colla prefazione di don 
Enzo Mazzi. Il libro costa 1000 lire. 


Ma pareva che di quei lavoratori 
ce ne fossero pochi, anche perché 
loro, il teatro, lo sentono un po’ 
lontano, almeno tanto quanto si sen- 
tono lontani dagli interessi del pa- 
drone. 


Già, perché come non possono de- 
cidere del loro futuro e del loro po- 
sto di lavoro, non possono nemmeno 
decidere del loro teatro. 


È inutile che Benedetti affermi 
che attraverso il Vallecorsi passa il 
teatro popolare: caso mai passano 
le promesse elettoralistiche di Ma- 
riotti e il paternalismo culturale del- 
léquipe incaricata dal nostro siste- 
ma di far divertire i lavoratori. 


Che ruolo hanno infatti avuto i 
lavoratori nella scelta della comme- 
dia premiata? 


Solo quella di constatarla, ma non 
quella di parteciparla. 


E non ci vengano a dire che a 
loro manca il « supporto » necessa- 
rio per scegliere. 


© ogni venerdì sul quotidiano LA 
STAMPA in seconda pagina scrive 
Raniero La Valle: è un'occasione 
da non perdere per riprendere con- 
tatto coll’ex direttore dell’Avvenire 
d’Italia. 


IL VIGILE FURBO 


Anni fa, in un filmetto ad 
episodi, si vedeva un signore 
che si fermava con la propria 
macchina di fronte ad una edi- 
cola per prendere il giornale. 
All’istante, da dietro l'edicola, 
usciva fuori la guardia furba. 
Svelto, con il bigliettino già 
pronto al quale aggiungeva l'ora 
e la targa, lo appiccicava sotto 
il tergicristallo, e poi si ritirava. 

L'episodio allora sembrò pa- 
radossale e faceva ridere. A Pi- 
stoia il paradosso è diventato 
realtà. È successo e può risuc- 
cedere. In via Panciatici, di 
fronte ai magazzini all'ingrosso 
di tessuti. 


” Signore, contravvenzione! ”. 
Voi vi illudete di richiudere lo 
sportello non ancora aperto del 
tutto e di ripartire. ” NO. Con- 
travvenzione!”.” Come? — do- 
mandate quasi sorridendo — ri- 
parto, non si preocupi”. Poveri 
illusi! Siete in contravvenzione, 
non c'è sorriso che tenga. La 
guardia è furba, ligia, non per- 
dona. ” Signore, mi spiace, ma 
qui c’è divieto di fermata. Lei 
non dirà che non si è fermato? 
Ecco, mille lire”. Ed è vero. 
Non solo cè divieto di sosta, 
ma di fermata. Sono mille lire. 
La nostra guardia è furba an- 
che se per caso, dopo aver dato 


Così il problema non si risolve 
perché non ci convince la superata 
considerazione che gli operai de- 
vono fare il loro lavoro e gli artisti 
il loro. 


La cultura e il lavoro sono tal- 
mente complementari in vista di una 
autentica partecipazione alla società 
civile, che devono essere i lavoratori 
a scegliere il proprio teatro. 


Quindi a questo punto le prospet- 
tive del Vallecorsi e dello sforzo no- 
tevole dei suoi organizzatori sono 
solo due: 


1) o proseguire sulla stessa linea 
aumentando il prestigio della mani- 
festazione, ma anche il distacco dai 
lavoratori; e in questo caso l’unica 
soluzione è uscire dal loro ambiente, 
dalla fabbrica cioè; 


2) o cambiare linea, mettendo- 
si davvero al servizio degli operai e 
del loro tempo libero, facendoli par- 
tecipare positivamente ad un’attivi- 
tà culturale importante com'è il tea- 
tro e in questo modo instaurare un 
rapporto costante con essi, articolan- 
dolo con Vaiuto degli amministra- 
tori locali che pensano alla munici- 
palizzazione del Manzoni senza una 
idea precisa di cosa farci. 


© il sabato è in edicola un settima- 
nale che merita conoscere: Sette 
Giorni. Si avvale della collaborazio- 
ne di oitimi redattori e pubblica 
articoli che appaiono contempora- 
neamente sul più valido settimana- 
le francese: Le Nouvel Observa- 
teur. 


il passaggio alla fila che viene 
davanti a voi, perché dovete gi- 
rare a sinistra, passate poi con 
il semaforo giallo. E non cer- 
cate di pensare. alla situazione 
difficile nela città, al caos di 
certe zone „ad un minimo di 
tolleranza in situazioni non es- 
senziali poiché anche l’ammini- 
strazione comunale non è in 
grado ormai di servire gli auto- 
mobilisti secondo le necessità 
oggettive (non per colpa sua, 
s'intende!) no, rassegnatevi, cer- 
te guardie pistoiesi hanno sco- 
perto le... rarità del regolamen- 
to, i cavilli... Che diamine, a 
qualcuno devono pur farlo ve- 
dere! 


Faremmo volentieri i nomi di 
queste guardie. Non possiamo 
solo perché la firma è illeggi- 
bile. Giusto, perché le guardie 
pistoiesi non hanno un numero 
come in altre città? 


DARIO FO 
SCOMODO ANCHE AI COMUNISTI 


Abbiamo partecipato, nelle settimane 
passate, a due spettacoli che si sono 
tenuti alla Casa del Popolo di Quarrata. 


Diciamo senza paura di essere smen- 
titi, che essi sono stati gli unici avve- 
nimento di un certo rilievo che ci è da- 
to ricordare a Quarrata. 


Il teatro che abbiamo visto, e gli au- 
tori nella discussione lo hanno chiara- 
mente detto, è un teatro sperimentale 
che voule portare certi contenuti allat- 
tenzione di chi ‘assiste ai suoi spetta- 
coli. 


Non siamo critici teatrali e quindi ac- 
cettiamo di buon grado di soffermarci 
sui contenuti, anche se possiamo dire, 
come spettatori, che questo teatro ci è 
piaciuto veramente molto. 


La prima serata è stata con la com- 
pagnia di Dario Fo e Franca Rame: ti- 
tolo « Grande pantomino con pupazzi, 
piccoli e medi ». Titolo provvisorio pe- 
raltro, da definire volta volta col pub- 
blico. Fo, prima dello spettacolo, ha spie- 
gato quali erano i motivi che lo aveva- 
no spinto, insieme alla sua compagnia, 
a scegliere di fare questo tipo di teatro 
nelle case del popolo di tutta Italia. 


Disse della sua esperienza di attore nei 
teatri cosiddetti borghesi, nel senso che 
ci vanno le persone appartenenti a cer- 
te classi. I teatri tradizionali non sono 
certo abbondanti di operai, non foss’al- 
tro che per i prezzi. 


«Noi — diceva Fo — facevamo un 
teatro di satira, spesso violenta, tirando 
delle scarpate in faccia alla gente, ai bor- 
ghesi che venivano a vederci. Cera sì 
qualcuno che si alzava tutte le volte, 
ma erano sempre uno o due. Uno era, 
in ogni caso, un ufficiale dell’esercito, 
che c'è ad ogni spettacolo, bello lì in 
prima fila. 


Tutte le volte, dopo un po? e dopo 
le prime scarpate, questi capitani o Co- 
lonnelli, si alzano. Non si capisce per- 
ché ci vengano se poi si sa che dopo 
5 minuti di spettacolo se ne vanno. Ab- 
biamo notato che i capitani resistono in 
genere più dei colonnelli. Comunque con 
queste scarpate in faccia, questi borghesi 
ridevano come matti. 


Ridevano, ridevano... e noi a chiederci 
perché ridevano se poi le scarpate, la 
satira, erano dirette a loro. Si pensava che 
era poco e allora giù altre scarpate più 
forti. E loro a ridere di più... ridevano 
sempre. Un giorno ho scoperto per caso 
il perché questa gente veniva a vederci. 
All’uscita da uno spettacolo, uno di que- 
sti borghesi diceva a un collega: « Con 
tutte queste scarpate che ci tirano, tu 
non ci crederai, digerisco così bene; mi 
diverto, rido e digerisco meglio ». Quin- 
di noi che volevamo dare scarpate con 
la nostra satira, ci si scoprì giullari del- 
la borghesia e a farle da digestivo. Si 
decise allora di fare i «giullari» per la 
classe a cui ci sentiamo di appartenere, 
per far ridere questa e magari darle qual- 
che scarpata in faccia. Sì, perché in que- 


sto spettacolo, lo vedrete, ci sono scar- 
pate per il « popolo ignorante ». 


Ma questo, io vedremo meglio nella 
discussione, lo facciamo con un ben de- 
terminato scopo. Nostro intento. con que- 
sti spettacoli nelle Case del Popolo, è 
creare un teatro che sia una alterna- 
tiva al circuito normale; un teatro che 
definiremo sempre meglio col pubblico, 
infatti lo spettacolo viene modificato con 
i suggerimenti che scaturiscono dalla di- 
scussione che segue ogni rappresentazio- 
ne. Vorremmo arrivare con questo ad 
essere gli interpreti della classe a cui 
apparteniamo ecc...» questo in sintesi 
le parole di Fo prima dello spettacolo. 


Come ‘annuncato, le scarpate arrivaro- 
no, colpendo un po’ dappertutto, ma 
non in maniera generica, bensì con una 
chiarezza di idee veramente esemplare. 


Lo spettacolo si apre con in campo 
un grande fantoccio, lo Stato fascista, 
con tanto di elmetto, manganello e grin- 
ta feroce. 


Attorno ad esso si battono, per affos- 
sarlo, le forze rivoluzionarie. 


Mentre stanno per trafiggerlo, sentono 
da dentro il pancione del pupazzo, un 
grido di aiuto e dal ventre escono prima 
una bella donna e poi via via ufficiali 
dell’esercito, un prete, il re, la regina, 
un industriale ecc... Nonostante tutto 
la pancia resta ancora voluminosa ed il 
pupazzo non si affloscia; si guarda nel 
pancione ed ecco quello che lo sosteneva 
ancora: giornali. « Corriere della Sera », 
«La Stampa », « Il Resto del Carlino », 
«Il Popolo», «La Nazione» e guarda 
un po’, cè anche «l’Avanti» (applausi 


del pubblico). 


Dopo l’estrazione dei giornali dal pan- 
cione, il pupazzo si affloscia definitiva- 
mente. Quelli che dal ventre del pupaz- 
zone erano usciti, non si danno per vin- 
ti però. La bella donna seduce il drago 
socialista e, ci è patso capire, anche co- 
munista. L’industriale si scrolla di dosso 
il Re Umberto e, alleandosi con la Chie- 
sa, comincia il giro di valzer per ‘rico- 
struire il pupazzone più bello di prima 
(a proposito: l’industriale dice al prete 
perplesso sulla ricostruzione del pupaz- 
zone: «non sai che la politica è per i 
vescovi e non per i preti. Attento a te 
o ti spedisco in un «isolotto». Ap- 
plausi). 


Tutti dentro il pancione come prima, 
e soprattutto i giornali che sostengono 
bene quella pancia sull’inizio un po’ flo- 
scia. Un ben manganello ancora in ma- 
no, una veste candida di quelle che in- 
dossano i preti, un paio d’ali (angeliche) 
ad indicare la compromissione della Chie- 
sa ufficiale con certo potere e quanto 
esse (chiesa) abbia contribuito a forni- 
re una giustificazione anticipata ad un 
sistema (le ali da angelo). Tutti notano 
che il pupazzo ha poco petto, però. Ma 
è in arrivo qualcosa di sensazionale: la 
televisione, che, collocata al posto giu- 
sto, fa il pupazzo più forte e pettoruto 
di prima. 


quarrata 


Il discorso, chiaramente allegorico e 
didascalico, è ricco di notazioni attua- 
lissime, non certo ultima quella sulla 
situazione di Quarrata e della Lenzi 
S.A.S. Non è di facile autoesaltazione, 
anzi dobbiamo dire che in esso sono 
molto chiare le allusioni al compromesso 
cui sono indotti spesso le sinistre (vedi 
la seduzione del drago da parte della 
bella donna). E si notano anche le pre- 
se di posizione contro certi modi di 
impostare la propria vita e il proprio agi- 
re sociale, avendo tutta una giustificazio- 
ne in un alibi a sinistra. La scena della 
marcia di protesta per il Vietnam è mol- 
to bella e molto reale. Tutti alla mani- 
festazione al grido di «americani a ca- 
sa» e poi tutti ad esser complici della 
società del benessere e dei consumi, che 
crea i Vietnam. Lo studente contestato- 
re che diviene professionista affermato, 
padre felice, con una bella casa in città 
ed una ai monti, che guadagna di più, 
sempre di più, incitato dalla moglie ge- 
losa verso le proprie amiche, ecco Pali- 
bi a sinistra: i volumi dell’Editore Fel- 
trinelli nella biblioteca, la tessera ed i 
contributi « alla causa comune » del PCI, 
la manifestazione per il Vietnam ». Ma se 
tutti ci fermassimo a riflettere su que- 
ste cose per un momento, se insieme 
a un certo punto si dicesse tutti di no... 
«Ma dai — fa un altro — tu ignori la 
teoria e la prassi...» e giù un fiume di 
parole incomprensibili a giustificare il 
compromesso evidente. 


Queste non sono che piccole riflessio- 
ni che Dario Fo e la sua compagnia ci 
hanno proposto; molte ci sfuggono ades- 
so, ma ci pare che il significato com- 
plessivo sia quello di volere accelerare 
una presa di coscienza e una maturazione 
culturale, che ci permetta di essere i 
resistenti del tempo moderno e di tro- 
vare di volta in volta le tattiche miglio- 
ri per una strategia volta a fare di- 
ventare questo mondo di oppressi e sfrut- 
tati in un mondo per gli oppressi e gli 
sfruttati. Ed è qui che lo spettacolo ci 
pare abbia il suo momento di collega- 
mento vitale alla società, quando, dopo 
il discorso introduttivo e generale, ci 
pone di fronte a coloro che sono gli 
sfruttati e gli oppressi del tempo mo- 
derno. I 260 operai di un reparto della 
Fiat, tutti di uno stesso paese, tutti 
giovani sui 25 anni, tutti impotenti ses- 
sualmente a causa del lavoro che hanno 
fatto e che fanno e che produce le- 
sioni definitive che causano appunto la 
impotenza. Le lavoratrici di un reparto 
della SIEMENS- Milano che sono ste- 
rili, sempre per il lavoro che conduco- 
no... e così via... 


Crediamo che queste cose non cadano 
nel vuoto vista la partecipazione con cui 
è avvenuta la discussione alla fine dello 
spettacolo. E crediamo che questi siano 
autentici servizi alla democrazia, locale 
e nazionale. 


Siamo a sperare che una struttura co- 
me la Casa del Popolo di Quarrata, pro- 
segua senza incertezze su questa via, per 
diventare sempre più casa del popolo 
nel fatto e non solo nel nome. Quando 


invita Michele ci sembra sia casa della 
borghesia e non del popolo perché ad 
esso rende un pessimo servizio. 


L’incontro con Fo ha visto partecipare 
circa 500 persone che poi si sono fer- 
mate di buon grado a discutere fino alle 
una e mezza, e questo è molto bello, è 
democrazia di fatto. 


Una discussione che non ha mancato 
di spunti polemici verso gli stessi co- 
munisti, cosa che era nello spettacolo 
stesso. Fo ha criticato in modo deciso il 
fatto che le Case del Popolo sono spesso 
locali dove ci si diverte e basta e dove 
non si discute e si elaborano idee di 
alternativa all’attuale potere e all’attua- 
le «ordine costituito» (costituito: da 
non intendere, per il suono simile, come 
voluto dalla Costituzione. 


Faceva  l’esempio dei cantanti fa- 
mosi chiamati per le giornate a 
favore della stampa comunista. « Il bel- 
lo è — diceva Fo — che la gente che 
viene a sentire questi cantanti, non 
compra poi assolutamente i nostri gior- 
nali. Compra quelli su cui si parla dei 
cantanti: «Bolero film» « Grand-Ho- 
tel»... Ci pareva di averlo già detto nel 
n. 5 di Cineforum, analizando i modelli 
culturali di comportamento che i comu- 
nisti (cioè quelli che gestiscono la Casa 
del Popolo) proponevano alla gente di 
Quarrata. E si concludeva con la spiace- 
vole sorpresa di costatare che erano gli 
stessi modelli proposti dal Padrone. Non 
vogliamo qui ripeterci. Ci pare però che 
i dirigenti locali presenti in sala, non 
abbiano incassato del tutto e neanche vo- 
lentieri, questa lezione. Speriamo rie- 
scano a convincersene, e presto. 


Vogliamo finire l’articolo con il can- 
to che Dario Fo aveva inserito nel suo 
spettacolo. Una canzone di M. Teodo- 
rakis, il musicista e poeta greco incarce- 
rato dal regime dei colonnelli. 


Allo spettacolo veniva cantata in gre- 
co ed era molto bella. Teodorakis l’ha 
composta in carcere, riuscendo poi a far- 
la passare, incisa su un piccolo magne- 
tofono, all’esterno. 


Queste sono le parole: 


« DOMENICA SARO’ LIBERO » 


Domenica ero libero 
lunedì ero schiavo; 
il sole volsendosi al sonno 
piange la mia libertà perduta. 
Issiamo sui nostri pugni 
gli stracci della nostra libertà calpestata. 
Dobbiamo tornare sulle montagne, 
sulle montagne dove le ombre sono 
[immesse 
ma dove più grande sarà il nostro 
[cotaggio. 
americani 
[del Texas 


voi non lo sapevate 


Fascisti; colonnelli; 


ma la Grecia ha le montagne 
le nostre montagne scenderanno 
[al mare 


e nel mare vi annegheranno. 


Per noi un invito ad una resistenza, 
oggi. 
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soddisfazioni e amarezze degli spastici 


La Sezione dell’A LAS di Pistoia, 
gli spastici adulti e i genitori degli 
spastici, sono stati due giorni — il 
22 e il 23 aprile — in stato di agi- 
tazione. Visto lo spaventevole incre- 
mento dei bambini spastici — da 
gennaio ad ora ne sono aumentati 
fra gli altri 5 al di sotto di due 
anni —, e vista la ristrettezza e le 
molteplici carenze altrettanto spa- 
ventose dei locali attualmente di- 
sponibili in via della Chiesa Nuova, 
si voleva ottenere: 1) dal Comune, 
la villa situata in via Pacinotti 4, 
da adibire a Centro per spastici, 
in attesa della costruzione del nuo- 
vo stabile il cui progetto è già sta- 
to approvato in sede regionale; 2) 
si voleva ottenere dalla provincia un 
finanziamento straordinario — di 
due milioni e mezzo — necessario 
per ultimare i lavori in corso alla 
villa, iniziati con l’intenzione di adi- 
birla completamente a scuola ma- 
terna. 


l' incontro in Comune 


La Sezione dell’ATAS, gli spasti- 
ci, i loro genitori ed amici, il perso- 
nale medico-tecnico, hanno vissuto 
due giorni intensissimi di soddisfa- 
zioni e di amarezze insieme, il cui 
significato — almeno ci auguriamo 
— è destinato ad andare oltre le 
rivendicazioni oggettive ed immedia- 
te che la categoria — una delle ul- 
time — reclamava, per inserirsi in 
un nuovo discorso che, anche Pi- 
stoia, sembra voler portare avanti. 

La mattina del 22 si è saputo che 
il locale di 13 vani, situato in via 
Pacinotti, stava per essere adibito 
a scuola materna. C’è stata subito 
una telefonata all’Ass. alla pubbli- 
ca istruzione Bardelli. Un soprauo- 
go degli stessi interessati, all’edifi- 
cio. Un primo incontro nella mat- 
tinata, tra il sindaco ed una delega- 
zione di spastici adulti, guidata dal 
personale medico-tecnico e dallo 
stesso presidente dell’AIAS — Re- 
nato Zabaroni, dipendente della Bre- 
da — a cui ha preso parte attiva 
l’Ass. Bardelli. Nel pomeriggio si è 
avuta la sosta, prolungata per 4 ore 
circa — dalle 16 alle 20,30 — in 
Comune, degli spastici grandi e pic- 
coli con i relativi genitori ed ami- 
ci, in attesa della decisione della 
Giunta. Ci interessava sapere, su- 
bito, se il Comune avrebbe ceduto 
subito la villa agli spastici, o se, il 
prossimo lunedì avrebbe aperto lo 
asilo, come aveva sostenuto nella 
mattinata. In attesa i bambini spa- 
stici, hanno iniziato ad aprire sca- 
tole di biscotti. A passeggiare per i 
corridoi, incontrandosi con vati fun- 
zionari. Hanno iniziato infine a par- 
lare con i 5 usceri, i quali hanno 
finito per accettarli. Si è visto in- 
fatti un uscere « insegnare », ad un 
bambino spastico, a scrivere su di 
una Olivetti vecchio tipo. 


Alle 20,30 finalmente, la decisio- 
ne della Giunta: mentre avrebbe 


aperto al secondo piano la scuola 
materna come previsto fino al primo 
luglio, lasciava il pianterreno, an- 
cora da ultimare, agli spastici; e, 
con la chiusura delle scuole — il 
primo luglio — tutto lo stabile sa- 
rebbe passato alla categoria. 


la Giunta ha deciso 


E così si è riusciti a strappare 
l’edificio al Comune. Ma ci sono dei 
lavori in corso, lavori che per ospi- 
tare ragazzi spastici necessitano di 
particolari accorgimenti tecnici — 
ridurre al minimo barriere architet- 
toniche, pavimenti speciali, ecc. È a 
questo punto che ci si è domandati 
il perché la Provincia di Pistoia deb- 
ba fare sempre il nesci, sempre la 
parte di spettatrice. 

Con la voce del Nardi ancora nel- 
l'orecchio — che durante una riu- 
nione si paragonava a Salvatore Gal- 
lo, condannato innocente — il gior- 
no dopo 23 siamo stati in provin- 
cia. Il Brachi — in assenza del Nar- 
di, assente sembra per ragioni di sa- 
lute — ed alcuni assessori, chiesto 
ufficialmente il finanziamento straor- 
dinario necessario, ci hanno rispo- 
sto mestamente e con umiltà: « Ci 
spiace, il bilancio da approvare del 
68 è questo. Speriamo che a Roma 
non taglino ancora. Di più non pos- 
siamo fare. Noi potremmo mettere 
in bilancio anche 100.000.000 per 
gli spastici, ma non ce la sentiamo 
di fare della demagogia... ». Tutta- 
via abbiamo insistito e ottenuto di 


La DC pistoiese 


esporre il caso alla Giunta provin- 
ciale, che si sarebbe riunita la sera 
stessa, verso le sette. 


Bianchi e Genoviva 


Alla riunione di Giunta — alla 
quale erano presenti spastici grandi 
e piccoli, genitori ed amici — par- 
tecipano, oltre al Brachi, al segre- 
tario Genoviva, al Magazzini e al 
ragioniere capo, anche il Dott. Bian- 
chi. 

È apparso subito chiaro fin dal- 
l’inizio, dopo aver esposto ancora 
una volta la nostra richiesta, la « im- 
possibilità » di avere il contributo 
straordinario, richiesto. Purtroppo la 
amministrazione provinciale è su bi- 
nari fissi, ben determinati, rappre- 
sentati appunto, dalle fredde cifre 
che compaiono nelle varie voci del 
bilancio. Voci anonime suddivise in 
« facoltative » e « obbligatorie » non 
ancora sicure al cento per cento per- 
ché, se sono passate al vaglio del pre- 
fetto — che è uomo «di grande 
cuore, ma con i suoi limiti », come 
ha detto il Brachi —, non è detto 
che passino laggiù, a Roma. 

A questo punto uno spastico ha 
chiesto, imbarazzando per la verità, 
la Giunta, che le fossero lette le vo- 
ci 130 e 131 — che riguardano Pas- 
sistenza agli spastici il cui ammon- 
tare è di circa due milioni e mez- 
zo —, e la voce 196 il cui ammon- 
tare è, sui fogli del bilancio, di 7 
milioni, destinati all’educazione fisi- 
ca ed alla costruzione di impianti 


sportivi. Il Bianchi ha ribattuto che 
tale voce era in bilancio dal ’63. 
Chiesto se era possibile, visto che 
anche gli spastici fanno ginnastica, 
attingere, per il contributo, da quei 
7 milioni, il Bianchi ha risposto con 
una battuta spiritosa dicendo che ta- 
le stornamento sarebbe stato possi- 
bile, il giorno in cui gli spastici 
avessero organizzato un torneo di 
pallone. Impossibile, anzi da esclu- 
dere, anche un qualsiasi stornamen- 
to da altre voci — da attingere ma- 
gari, da finanziamenti ed associazio- 
ni, organizzazioni sportive —, per- 
ché già deliberate. 


il castello mediovale 


Se le tesi burocratiche, di cui si 
è fatto paladino, in particolare, il 
Bianchi, sono vere, allora la Pro- 
vincia sembra proprio un vecchio 
castello pseudo medievale, senza al- 
cun valore artistico. 

Fortunatamente gli amministrato- 


ti della provincia di Pistoia si sba- 
gliavano; perché, per quanto ci risul- 
ta, la Provincia ha sempre dei fon- 
di per spese urgenti; quali calami- 
tà, acquisti d’immobili o, appunto, 
restaurazioni di immobili. Ci spiace 
che, ai nostri amministratori, sia 
sfuggito questo particolare, che po- 
teva rappresentare la risoluzione del 
problema. Ci auguriamo che mentre 
il giornale era in macchina, duran- 
te una riunione Congiunta fra Am- 
ministrazione Provinciale e Comu- 
nale di Lunedì 28 Aprile, si sia 
opportunamente rimediato. 


È una scelta prioritaria umana e 
politica sulla quale non vediamo chi 
potrebbe essere discorde. 


AES 


si prepara al Congresso Nazionale di Giugno 


Democristiani 


Caro Direttore, 


tempo addietro scrissi una 
lettera a «La Discussione » 
(che la pubblicò) per accen- 
nare, sia pure di sfuggita, al 
desiderio di alcuni lavoratori 
democristiani di aderire, inve- 
ce che alla CISL, alla CGIL. 
Oggi i tempi mi sembrano an- 
cora più maturi per affrontare 
il discorso senza che qualche 
« minorenne » arrossisca e si 
scandalizzi. 

La questione, a mio avvi- 
so, è importante, e non com- 
plicata come si crede. O si 
dice che i sindacati sono an- 
cora, più o meno, la « cin- 
ghia di trasmissione » di de- 
terminati partiti (in questo 
caso i lavoratori democristia- 
ni devono iscriversi soltanto 
alla CISL, e i lavoratori co- 
munisti soltanto alla CGIL), 
oppure si dichiara che c’è li- 
bertà di scelta. Insomma, 
l’equivoco deve essere sciolto, 
anche perché solo ai lavora- 
tori socialisti e repubblicani 
sembra riservato il privilegio 
di scegliere tra i tre sindacati. 


lettere a cineforum 


nella CGIL ? 


Si può dire che ogni giorno 
avviene uno sciopero unita- 
rio. Evidentemente, siamo or- 
mai passati dalla formula del 
« marciare divisi per colpire 
uniti » a quella del « marcia- 
re uniti per colpire uniti ». 

Ma appunto qui scoppia la 
contraddizione. Se si marcia 
e si colpisce uniti, l’unifica- 
zione è di fatto avvenuta; ma 
non si formalizza perché ai 
vertici dei sindacati esiste 
una cristallizzazione burocra- 
tica che, invece di ascoltare 
la base, pensa ad interessi di 
bottega e personali. 

Pochi giorni fa, ho trattato 
l’argomento con Pon. Luigi 
Granelli, il quale non ha gi- 
rato la testa dall’altra parte 
e non mi ha chiesto di cam- 
biare discorso. Mi ha anzi 
« autorizzato » ad alzare la 
voce e a pretendere una rispo- 
sta dagli organi competenti. 
Cosa che appunto ho fatto alla 
vigilia del 1.0 maggio, festa 
dei lavoratori. 

Cordialmente. 


Florio Colomeiciuc 


Ancora sui MEDICI della Mutua 


Egregio Direttore, 

ho letto gli articoli riguardanti la 
medicina mutualistica e deve per- 
mettermi di esprimere sull’argomen- 
to qualche idea. 

Veramente è difficile trovare l’ini- 
zio della malattia che affligge il cor- 
po sanitario pistoiese anzi per me- 
glio dire italiano. 

Pensandoci bene, direi che è la 
stessa malattia che affligge ogni ca- 
tegoria, sia essa di professionisti, di 
commercianti, di imprenditori, di 
operai... mancanza di riforme, ina- 
deguatezza di mezzi, di strutture, di 
uomini! 

La mutualità, almeno com'è orga- 
nizzata in Italia ha creato un eser- 
cito di burocrati, anche nella nostra 
categoria, male organizzati da un 
esercito di amministratori. Troppi 
enti con i relativi direttori e vice di- 
rettori, troppi direttori sanitari e me- 
dici che controllano « formalmen- 
te » ciò che altri medici fanno. Trop- 
pe volte i servizi sanitari esistono 
solo sulla carta e costituiscono dop- 
pioni di altri mal eseguiti. 

Comunque vorrei scendere agli ar- 
gomenti affrontati nell’ultimo nume- 
ro di Cineforum sotto il titolo « I 
nostri medici della mutua »; Parti- 
colista accenna a due situazioni: una 
concernente certe « tariffe esose » e 
il fermarsi su questo punto allun- 
gherebbe troppo il discorso perché 
ad esempio non comprendo come 
mai deve venire a costar di più farsi 
rendere giustizia (vedi tariffe degli 
avvocati), che non farsi adeguata- 
mente visitare e curare; la seconda 
riguarda la scarsa sensibilità della 


classe medica verso i problemi sa- 
nitari cittadini. L’articolista auspica 
infine che i medici, insieme ai citta- 
dini elaborino proposte, suggerimen- 
ti, esercitino pressioni... 

Il problema sotto questa forma o 
in forme consimili non è nuovo al- 
la mente di ciascuno di noi e spora- 
dicamente anche sulle cronache cit- 
tadine abbiamo letto qualcosa, cer- 
to è che assai spesso insipienza, ne- 
gligenza, idee o interessi precostitui- 
ti ostacolano anche le iniziative più 
valide. 

« Informare l’opinione pubblica » 
si scrive, ma tutti sono a conoscenza 
che la situazione sanitaria è nelle 
condizioni che dicevo all’inizio. Pro- 
prio in questi giorni molti assisti- 
bili pistoiesi, (facenti parte di un 
grosso ente nazionale), che solleci- 
tavano certe prestazioni, si sono sen- 
titi rispondere « non chiedeteci al- 
tro, facciamo già troppo, siamo in 
fallimento... ». 

Purtroppo numerose deficienze e 
incongruenze si rilevano anche a li- 
vello degli istituti di assistenza cit- 
tadina: mancanza di moderne attrez- 
zature, di posti letto, di corsi di ag- 
giornamento... ma del pari si rileva 
che assenteismo e noncuranza esi- 
stono proprio là dove maggiore do- 
vrebbe essere l'impegno. 

A mio avviso, partiti, sindacati, 
le varie associazioni per primi do- 
vrebbero affrontare il problema sani- 
tario chiedendo di volta in volta 
ai medici pareri e ragguagli; fintan- 
to però che vedremo le varie asso- 
ciazioni, politiche o no, parlare solo 
di salati, di disoccupazione, di ota- 


ri e non piuttosto di responsabilità, 
di qualificazione, di informazione 
culturale ogni idonea soluzione di 
questi problemi rimane pura utopia. 

Così stando le cose si assisterà ad 
un sempre maggior divario fra ciò 
che è apparenza (vuote ma risonan- 
ti iniziative) e ciò che è sostanza 
(serietà d’intenti, studio, avanza- 
mento dei più meritevoli). 

Dott. Virgilio Carradoti 


gli incendi 
non 

aspettano 
polemiche 


Caro Cineforum 


approfittando del mo- 
do esplicito e chiaro col 
quale affrontate i proble- 
mi, vengo a sottoporvene 
uno, che interessa gli abi- 
tanti delle zone di collina. 

Sono a conoscenza che 
da parte della forestale si 
sta ripensando all'idea di 
ricostruire le squadre per 
la prevenzione e per lo 
spengimento degli incendi 
dei boschi, così scaricando 
il peso che grava sui Co- 
muni. 

Gli incendi non aspetta- 
no polemiche e non stan- 
no ad aspettare che sia ri- 
solto il problema di chi 
debba spengerli. Organiz- 
zare le squadre non è mol- 
to semplice: non solo per- 
ché ocorre attrezzarle ed 
addestrarle. Occorre anche 
che chi, per far parte di 
una squadra, deve tempo- 
raneamente assentarsi dal 
lavoro, non debba subire 
conseguenze da parte del 
datore di lavoro. Coll’ini- 
zio della stagione secca, su 
quelli che abitano ai limiti 
delle colline boschive, in- 
combe una febbre di pau- 
ra, sapendosi continua- 
mente in pericolo di rima- 
nere arrostiti come salsic- 
ce e senza la certezza di 
essere soccorsi. Il proble- 
ma va studiato nei suoi 
particolari e le autorità 
competenti dovrebbero in- 
dire un convegno per sta- 
bilire come affrontarlo in 
tutti i suoi aspetti. 

Per esempio noi valligia- 
ni ci siamo resi conto che 
a causa degli incendi, si 
sono seccate delle sorgenti 
d’acqua con i danni che si 
possono immaginare. 

Poi, non si è provveduto 
a ripiantare le zone brucia- 
te. Possibile che non si vo- 
glia muovere nessuno e 
specialmente chi ha la re- 
sponsabilità in questo set- 
tore? 

Duilio Barni 


com'è andata 
al Lanificio 
BALLI 


Recentemente le maestranze del Lani- 
ficio « Ruggero Balli» di Montemurlo 
hanno occupato la fabbrica in segno di 
protesta perché la Direzione si rifiutava 
di accordare e persino discutere con la 
Commissione Interna alcuni miglioramenti, 
salariali, normativi, e sopratutto gli ope- 
rai rivendicavano un nuovo rapporto tra 
Direzione e maestranze e tutti i diritti 
democratici. Da Settembre dello scorso an- 
no la ditta aveva rotto la trattativa con 
la C.I. 

La lotta degli operai della Balli è stata 
sostenuta dai Sindacati uniti, dai Partiti, 
dalle organizzazioni democratiche, la soli- 
darietà è stata unanime, manifestazioni da- 
vanti alla fabbrica, presenza attiva di la- 
voratori per respingere ogni eventuale pro- 
vocazione. 

Dopo 7 giorni di occupazione è arrivata 
anche la provocazione, è intervenuta, in 
modo davvero pesante, la polizia che 
ha fatto sgombrare la fabbrica. ; 

Quella notte io mi trovavo davanti alla 
fabbrica assieme a tanti giovani, operai e 
studenti, che come le altre notti per qual- 
che ora si rimaneva a discutere con gli ope- 
rai di guardia all’interno del cancello della 
fabbrica. Erano passate le 24 quando con 
insistenza sono cominciate a circolare voci 
di una autocolonna di Pistoia che veniva 
verso la zona. La voce si è sparsa fulmi- 
nea, tanta gente è accorsa, la sirena della 
fabbrica ha cominciato a suonare, gli ope- 
rai che facevano il turno di notte nelle 
fabbriche vicine hanno capito il segnale 
ed hanno abbandonato subito il posto di 
lavoro per recarsi davanti alla « Balli », 
poi abbiamoi visto nel buio le « forze del- 
l’ordine », centinaia di poliziotti in borghe- 
se con l’impermeabile ed in mano l’elmo, 
tanti carabinieri, tanti automezzi, tutto cir- 
condato. Sono stati momenti di estrema 
tensione, di silenzio, di rabbia soffocata, 
ho visto dei vecchi operai piangere e do- 
mandarsi a bassa voce: perché? perché 
vengono sempre contro di noi? Ho visto, 
sempre nel silenzio più assoluto, donne e 
ragazze sentirsi male e svenire. 

Dopo che i poliziotti della scientifica 
hanno rotto, con un grosso grimaldello la 
serratura, alcuni « pezzi grossi » (della ma- 
gistratura forse) sono andati a discutere 
con gli operai; non c’era altra scelta, gli 
operai sono usciti cantando « Fratelli di 
Italia », Pinno nazionale, che in quel mo- 
mento aveva un particolare significato, su- 
bito noi dal di fuori abbiamo applaudito 
in modo fragotoso e gridato « viva gli ope- 
rai», abbiamo abbracciato gli operai che, 
cantando Bandiera Rossa, si sono siste- 
mati con materassi e vettovaglie davanti 
alla fabbrica. 

I dirigenti Sindacali informavano: « lo 
sciopero generale comincia da questo mo- 
mento ». Subito ognuno partiva per torna- 
re a casa per avvisare, nel cuore della not- 
te che la polizia era intervenuta alla « Bal- 
li» e incominciava lo sciopero. 

Noi siamo rimasti ancora, fino all’alba 
davanti alla fabbrica, abbiamo visto i po- 
liziotti vergognarsi et scusarsi, dicendo an- 
che: « noi guadagniamo poco », qualcuno 
ha risposto: « occupate le caserme »! 

Lo sciopero generale ha bloccato, come 
non avveniva da venti anni, tutta Prato 
e i Comuni vicini; 

Come abbiamo detto, la solidarietà ver- 
so gli operai è stata unanime, Comuni, 
Partiti, organizzazioni, Cineforum, gruppi 
di Cattolici del dissenso ecc. Il Proposto di 
Montemurlo nel suo consueto giro per le 
benedizioni pasquali ha benedetto anche la 
fabbrica occupata, ha lasciato L. 4.000 nel 
fondo di solidarietà (a titolo personale fir- 
mandosi anonimo), ha detto che si sarebbe 
interessato e che avrebbe telefonato al 
Vescovo di Pistoia (essendo Montemurlo 
nella Diocesi di Pistoia). 

Sono corse, più volte, voci fra gli operai 
che il Vescovo si sarebbe recato sul posto, 
e c'era a dir la verità una certa attesa, 
quasi la certezza che il Vescovo arrivasse 
da un momento all’altro, in fondo si di- 
ceva: alla Marzocco occupata, il Vescovo 
(di Valdagno) si è recato più di una volta. 
Si sperava, si era convinti, prima nella 


sintonia 


una LETTERA inedita di DON MILANI 


Caro Don Milani, 

sono passati ormai ‘altri quat- 
tro mesi dalla mia visita alla tua 
Parrocchia; non ho avuto tempo di 
ritornare, anche pet la dolorosa vi- 
cenda della mia famiglia. 

Permetti però che con franchez- 
za e sincerità fraterna io debba con- 
statare che due impegni da me pro- 
posti alla tua attenzione e da te 
riconosciuti legittimi, purtroppo non 
sono stati mantenuti. 

Prima di tutto la tua partecipa- 
zione ad un corso di Esercizi Spiri- 
tuali quale indispensabile interiore 
rifornimento per una vita pastoral- 
mente attiva e efficace. 

Secondariamente l’impegno a non 
recarti nelle parrocchie senza il con- 
senso preventivo del Parroco inte- 
ressato; e questo particolarmente 
quando si tratta della Parrocchia 
di Calenzano nella quale hai svolto 
il tuo apostolato (lo afferma espli- 


citamente il nostro Sinodo Dioce- 
sano: Cost. 120). Al di sopra di 
ogni considerazione infatti rimane 
validamente certo che nella nostra 
attività sacerdotale dobbiamo evita- 
re ogni possibile detrimento alla 
Carità. 
Tuo, Giovanni Bianchi 
Vicario Generale 
CAS 


Caro Monsignore, 

mi sono considerato dispensato 
dagli esercizi perché da quattro me- 
si in qua sono molto aggravato nel- 
la mia malattia. Il tumore è ora in 
un polmone e la forte cura che sto 
facendo da mesi è riuscita solo a 
fermarmi la crescita e in più mi ha 
rovinato lo stomaco. Si proverà ora 
a irradiarlo. Vivo praticamente in 
poltrona dalla mattina alla sera, da 
due anni non accompagno più nem- 
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fabbrica e, dopo l’intervento della polizia, 
davanti alla fabbrica dove era stata alle- 
stita la tendopoli. 

Ma il Vescovo non si è visto. Se S. E. 
si fosse degnato di visitare gli operai della 
« Balli » avrebbe preso contatto anche con 
una « zona in sviluppo » dove abitano in 
maggioranza famiglie immigrate dal meri- 
dione, da Avola, da Battipaglia, da Fondi 
ecc. e dalle zone più povere della Toscana, 
famiglie che vivono in una situazione di 
profondo disagio, molte volte travagliate 
e divise per colpa dell’immigrazione, che 
cercano, lavorando e sacrificandosi, di con- 
quistarsi un « posto », di costruirsi una 
csistenza. 

Ma andare dagli operai della Balli si- 
gnificava prendere una posizione ben pre- 
cisa, chissà cosa avrebbe scritto poi la 
« Nazione ». 

(lettera firmata) 


Direttissima Roma - Bologna 


che fa 
la Camera 
di Commercio ? 


È stata recentemente decisa, come è no- 
to, una radicale trasformazione della linea 
ferroviaria Roma-Firenze in maniera che 
essa possa sopperire all'aumento del traf- 
fico e nello stesso tempo abbreviare i tem- 
pi di percorrenza. 

D'altra parte è stata anche sostenuta, so- 
prattutto in ambienti tecnici del compar- 
timento ferroviario di Firenze (e tale pre- 
sa di posizione è stata riferita da vari gior- 
nali tra cui La Nazione del 3 febbraio 
1969) la necessità di apportare entro bre- 
ve tempo una modifica analoga nel tratto 
Firenze-Bologna, data l'impossibilità della 
Firenze-Bologna attuale di sopportare un 
aumento ulteriore del traffico, già oltre- 
modo considerevole, quale inevitabilmente 
si avrà non appena ultimata la nuova Ro- 
ma-Firenze. 

Fatte queste premesse a me sembrereb- 
be opportuno che la città di Pistoia. so- 
prattutto attraverso la Camera di Com- 
mercio, dovesse appoggiare quanto soste- 
nuto dagli ambienti tecnici fiorentini in 
relazione al tratto Firenze-Bologna, cer- 
cando però nello stesso tempo di trarre 
essa stessa beneficio. 

E, a mio avviso, ciò avverrebbe sicura- 
mente se questo nuovo tratto Firenze-Bo- 
logna comprendesse nel suo percorso an- 
che Pistoia. 

In altre parole un nuovo petcorso Fi- 
renze-Pistoia-Bologna, con opportune, ra- 
dicati modifiche della « Porrettana » sa- 


rebbe più razionale e meno costoso che 
non un eventuale raddoppio della diret- 
tissima Firenze-Bologna. 

Vari elementi, ritengo, giustificano il 
mio punto di vista: 

1) motivi di carattere strettamente 
tecnico: le caratteristiche geologiche dei 
terreni attraversati dall’attuale Porrettana 
sono migliori rispetto a quelli attraversati 
dalla Direttissima, tanto è vero che, già 
all’epoca della costruzione della Direttis- 
sima, era stata ventilata l’ipotesi di far pas- 
sare tale linea attraverso Pistoia proprio 
per tale motivo; 

2) motivi di carattere pratico: in que- 
sta maniera si avrebe infatti una linea 
nuova complementare alla Direttissima ed 
eventualmente ir alternativa ad essa se una 
delle due per qualsiasi motivo dovesse es- 
sere interrotta (se questa eventualità oggi 
giorno si verificasse tutto il traffico tra il 
Nord e il Centro Sud lungo la principale 
linea ferroviaria italiana rimarrebbe inevi- 
tabilmente bloccato); 


3) anche la lunghezza del percorso 
(una volta che la Porrettana fosse stata 
opportunamente modificata) non si disco- 
sterebbe molto da quella esistente oggi tra 
Firenze e Bologna lungo la Direttissima; 

4) e soprattutto, infine, io ritengo che 
una tale opera sia in fase di realizzazione 
sia, soprattutto, una volta compiuta, po- 
trebbe rappresentare un elemento estre- 
mamente utile per la città di Pistoia sotto 
ogni punto di vista e in particolar modo 
potrebbe essere elemento propulsivo per il 
suo sviluppo; sviluppo di cui oggi giorno 
si sente assoluta necessità ma che invece 
appare assai limitato, tanto è vero che, 
come è stato ripetutamente sottolineato da 
più parti, nella situazione economica della 
Provincia abbondano più le ombre delle 
luci. ! 

Non credo infine che una simile pro- 
nosta sia ispirata a puri motivi campani- 
listici perché la realizzazione di questa li- 
nea ferroviaria potrebbe soddisfare due 
esigenze importanti: 

a) quella delle Ferrovie dello Stato 
che in tal modo godrebbero di una linea 
nuova e moderna; 

b) quella della città di Pistoia e pae- 
si limitrofi ed in ultima analisi dell’intero 
comnrensorio Firenze-Prato-Pistoia, com- 
prensorio che comporta insediamenti indu- 
striali e urbanistici di notevole rilievo. 

E quindi, in merito alla validità o meno 
di una tale proposta, ritengo estremamente 
opportuno conoscere il parere della Ca- 
mera di Commercio per sapere se essa in- 
tende favorirne l’attuazione oppure no o 
pet lo meno se intende prendere inizia- 
tive in tal senso. i 

Non a caso chiamo in ballo la Camera 
di Commercio tra i vari Enti locali per- 
ché essa, quale Ente che dovrebbe pro- 
muovere, dirigere, stimolare lo sviluppo 


meno i ragazzi nei loro viaggi e non 
dormo mai fuori di casa... 

Mi meraviglio che lei dopo la sua 
visita qui non abbia ancora capito 
che i miei ragazzi ed io ci sforziamo 
quotidianamente di vivere in una 
elevata atmosfera di dedizione al 
prossimo, di problematica religiosa, 
politica, culturale a alto livello. È 
ben umiliante per noi sentirci chia- 
mare in basso livello puerile, dispet- 
tosetto, irreligioso delle gelosie e 
delle invidiuzze locali. Ma è ancora 
più umiliante che coloro che mo- 
strano di vivere a quel livello tro- 
vino subito ascolto in Curia, che 
la Curia si presti a far loro da por- 
tavoce, che la Curia non domandi 
loro: « Perché non andate a dirlo 
all’interessato come prescrive il 
Vangelo? ». 


Nove anni fa, dopo sette anni di 
incensurato apostolato, don Bianca- 


economico di una intera provincia, pro- 
prio a Pistoia invece, a mio parere, essa 
brilla per assenteismo e per indirizzi non 
idonei a favorirne lo sviluppo economico. 


(lettera firmata) 


per una società 
più giusta 


Maresca, 21 aprile 1969 
Spett.le Redazione « CINEFORUM » 
PISTOIA 

Ho comprato diverse volte CINEFO- 
RUM all’edicola, qui a Maresca. Purtrop- 
po, dico così perché mi interessava vera- 
mente, da diversi mesi non vi arriva più. 

Se ciò non è dovuto alla mancata pub- 
blicazione di detto periodico, Vi prego di 
abbonarmi comunicandomi il relativo im- 
porto. 

Sono un marxista (o forse è meglio 
dire un marxiano) ma condivido moltissi- 
me delle Vostre posizioni. Spero e vi au- 
guro che la giusta battaglia che state con- 
ducendo per una società più giusta, più 
umana, veramente nuova, libera dai vec- 
chi schemi che stanno oggi. opprimendo 
l’uomo, possa incontrare sempre maggiori 
successi ed affermazioni. 

Cordialmente. 

Paolo Gigli 


La ” matrice comune” del PLI e del PSI 


il liberale Stivala accetterà 
Cariglia nel suo Partito ? 


lani, don Santacaterina ed altri pre- 
ti della zona vollero il mio allonta- 
namento in modo e in circostanze 
infamanti e un assurdo esilio in una 
parrocchia disabitata (che era già 
stata avvertita che non avrebbe più 
avuto parroco). Ebbero facile gioco 
a calunniarmi in Curia e nel popolo 
perché io non rispondevo. 

Seno stato zitto nove anni (nove 
anni di esercizi spirituali non una 
settimana) solo perché credo in 
Dio e perché non stimo né quei 
preti né chi li ascolta. Ho rotto il 
silenzio solo quando invitato dal 
Sindaco a parlare da esperto di 
scuola per l’istituzione di un dopo- 
scuola che doveva recuperare 15 ra- 
gazzi di montagna ... avendo io ade- 
rito dopo aver avuto il permesso 
caloroso del parroco, mi vidi arri- 
vare un di lei telegramma, che nel 
contesto che ora ho descritto suo- 
nava a insulto alla mia onorabilità 
d’uomo, di cattolico, di sacerdote. 

E quel che è peggio, dava occa- 
sione ai nostri infelici popoli di 
veder la Curia assurdamente con- 
traria a una semplice opera di bene 
e solidale ancora una volta con le 
spie, gli invidiosi, i cercatori di ma- 
le nel bene, i ciechi implacabili ne- 
mici d’un povero prete morto e sep- 
pellito in montagna. 

Allora ho preteso riparazione 
pubblica e lei me l’ha data qui da- 
vanti ai ragazzi (e gliene sono gra- 
to), ma non ancora là dove ero 
stato offeso. 

Ecco perché, ripresentandosi la 
medesima occasione, ho raccolto 
quel pochissimo fiato che mi resta 
e reggendomi al tavolo per star rit- 
to, rimpinzato di pasticche per cal- 
mare la tosse, ho aiutato l’opera di 
bene che i miei amici giovani si 
proponevano, che tanto li onora, 
che così profondamente corrisponde 
ai miei ideali e che per un inspie- 
gabile perversione quei preti osteg- 
giano mentre in nessun modo li 
tocca... 

Ella dovrebbe essere felice che 
un’amministrazione socialcomunista 
nell’atto di istituire una scuola non 
chiami per consulente Codignola o 
altri, ma un prete e sopratutto un 
prete provato per la sua inflessflibile 
ortodossia. 

La ringrazio comunque d’avermi 
scritto. Una parola anche se mal 
informata mi fa più bene che il si- 
lenzio vile che la Curia ha tenuto 
con me nei sedici anni del mio sa- 
cerdozio. 

Capisco che la colpa non è tutta 
sua se ella è circondata da così mi- 
serevoli informatori. Forse è colpa 
anche dei migliori preti della dio- 
cesi che accettano gli schiaffi porgen- 
do l’altra guancia. Così adempiono 
il Vangelo. ma intanto non aiutano 
né lei né il vescovo a evitare que- 
sta catena di scandali. 

Un saluto accorato anche dai ra- 
pazzi. 

Suo Lorenzo Milani 


(Dal testo della Marcia organiz- 
zata dal Popolo dell’Isolotto per le 
vie di Firenze, la Domenica delle 
Palme 1969, cui anche il gruppo di 
Cineforum ha partecipato). 


Il giornale nasce dalla collaborazione e dalla discussione di un gruppo d'amicizia 
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Indubbiamente la violenza ha ancora un suo lungo avve- 
nire sulla faccia della terra; ma il segno dei tempi è che il ter- 
ritorio dell’ordine violento si vada sempre più restringendo di- 
nanzi al vomere dell’altra violenza che vuole fare nuove le cose 
con collera impaziente. Proprio per questo la resistenza dei vari 
ordini costituiti aumenta, e si fa sempre più vile l’opera di de- 
molizione morale, politica o fisica degli innovatori; i quali ve- 
ramente sono continuamente sul punto di essere demoliti, e il 
popolo stimolato alla loro derisione. 

E i morti di Avola e Battipaglia, come i morti e gli zittiti 
di Praga, di Grecia, di Spagna e dell’ Isolotto, come quelli che 
sono morti sull’ Ussuri per permettere l’architettura di un epi- 
sodio dimostrativo di potere, testimoniano che il popolo è calpe- 
stato in tutto il mondo. Eppure tutti si appellano al popolo per 
ottenerne il favore, per acquistarne l’appoggio, per conservare 
il potere. E quando il popolo mostra di essere stanco di questa 
sopraffazione si dice che è sobillato, che elementi estranei si sono 
introdotti in questa e quella manifestazione e l'hanno fatta 
degenerare. Perché dire che il popolo è diventato cattivo non si 
può: il popolo è moderatamente progressista, come sono i pro- 
grammi politici che per lui tanto sudatamente si sono pensati, 
si sono concordati, « verranno » attuati, « debbono venire » at- 
tuati! Il futuro e l'imperativo futuro: ecco i tempi con cui il 
popolo può contentarsi di coniugate la politica. Ai manipola- 
tori del popolo invece il permesso di coniugarla ogni giorno; e 
fosse almeno politica! Cosicché il futuro non diventa mai niente 
più che il problema di come mantenere il potere per poter final- 
mente attuare quei programmi moderatamente progressisti che 
il popolo vuole! 

Il favore del popolo! Chi ha mai potuto resistere a que- 
sta tentazione? In verità tutti intuiscono che il favore del po- 
polo è necessario; e l’intuizione è giusta, perché è nel popolo 
che sta la forza. Ma giusto non è fare del popolo una base di 
lancio verso un qualsivoglia potere. Gli anni recenti e i secoli 
passati hanno visto troppe meteore partire da questa base e pre- 
sto schiantarsi o spegnersi. Troppo pochi invece gli uomini che, 
riposta nel popolo la loro speranza, con buona o cattiva riu- 
scita hanno tentato di servirlo; tanto pochi che i loro nomi 
vengono ricordati a memoria e ogni popolo ha i suoi; anzi ot- 
mai tutti i popoli del mondo hanno tutti insieme la loro memoria. 

Ma il nostro problema non è di memoria, è di prospettiva; 
neppure è, soltanto, di nomi grandi, ma di nomi modesti, pur- 
ché inseribili in una prospettiva grande per il popolo. Ora, il po- 
polo di Pistoia ha per la sua prospettiva questi nomi modesti? 
Chi è popolare a Pistoia, popolare nel senso di una indiscutibile 
appartenenza al popolo? Chi, oltre a Remo Cerini, della cui sa- 
lute ogni pistoiese si è interessato, saputo dell’incidente automo- 
bilistico in cui era incorso, chi è popolare oggi a Pistoia? È 
il sindaco popolare? È il presidente della provincia popolare? 
È il presidente della Camera di commercio, industria e agricol- 
tura? Lo sono i capi dei sindacati Magni e Lucarelli? 

Primo maggio! La piazza del Duomo di Pistoia, come ogni 
anno contiene appena il fremito del popolo minuto; un fre- 
mito che è costretto ad alimentarsi ancora al colore, al carosello 
dei motorini, al rombo dei trattori, a una fantasia primitiva che 
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troppi manipolatori del popolo desiderano rimanga tale: la fan- 
tasia che porta delle idee nuove invece fa paura e va tarpata: 
guai se la piazza sprigionasse liberamente più fantasia di quanta 
può esserne contenuta nelle menti sclerotiche di chi, in fondo, 
nel popolo sovrano non ci ha mai creduto. 


Tuttavia, il tempo che andiamo vivendo indica che non 
c'è scampo e l’unico modo di vivere è in mezzo all’attrito, tra 
il vomere e la terra dura, tra la forza e la resistenza; posto più 
comodo nel mondo, oggi, non c’è. 

Primo maggio, giorno delle moltitudini in cammino; dalla 
piazza della Pace Celeste a Pechino, alla piazza Rossa a Mosca, 
alla piazza di San Venceslao a Prga, fino a tutte le piazze dell’oc- 
cidente e fino alla piazza del Duomo di Pistoia, è una sola im- 
mensa speranza e un solo grido; quello che riecheggia la pro- 
fezia di Isaia: « trasformeranno le spade in aratri... un popolo 
non brandirà più la spada contro un altro popolo e non impare- 
remo più l’arte della guerra ». 

Queste moltitudini non reclamano che uomini decisi a ope- 
rare questo miracolo, che alcuni sciagurati continuano a chia- 
mare utopia, ma che ogni giorno di più appare l’unico versante 
possibile della storia. 


Ma ecco che una categoria di lavoratori ottiene un con- 
tratto migliore e di contro una, due, tre fabbriche vengono chiu- 
se; vengono chiuse e la piazza reagisce; come reagisce? A volte 
fino al morto; davanti al morto, la fabbrica non viene più chiu- 
sa, il posto di lavoro solennemente garantito. Quanta irrazio- 
nalità in ciò! È l’irrazionalità di quella parola d’ordine antisto- 
tica e inumana che è « resistere »; resistere all’aratro che la- 
vora in avanti, perché potrebbe spezzare radici preziose, vitali, 
a interessi che devono essere conservati. 


Resistere, vocazione assurda, quanti uomini ancora la por- 
tano in cuore e nel sangue; quanti altri, di vocazione opposta, 
dovranno cadere nel solco insieme a loro? Cadere a causa 
dell’irrazionalità: per quanto tempo ancora gli uomini di pace 
dovranno concederlo? « Non temete, siamo verso gli ultimi mor- 
ti». Ci disse un operaio della San Giorgio dopo Battipaglia; 
voleva dire che il sangue versato acquista ún prezzo sempre più 
alto sul mercato delle conquiste politiche dei lavoratori, e sta per 
venire il giorno in cui i responsabili di questo sangue non se la 
sentiranno più di correre tanto rischio in nome di una resistenza 
sempre più precaria, precaria ormai non meno della conquista. 


In questa valutazione così disincantata sul progredire dei 
rapporti sociali sta l'ottimismo di quell’operaio. Se dunque su 
un così scarno ragionamento si può fondare un ottimismo, che 
motivo abbiamo di temere i deformatori delle informazioni, i pro- 
pagatori della paura del peggio, i servi sciocchi di ogni potere 
frenante? Costoro il popolo li ha già condannati in cuor suo; 
gli operai delle officine, dei cantieri edili, della campagna si im- 
brogliano male; ci vuole altro che la Televisione, o la Nazione, 
o la Fiat, o il nuovo corso dei giovani leoni della Confindu- 
stria. Il popolo guarda la televisione, legge la Nazione, compra 
la 128, si compiace che Pirelli e altri industriali si ammorbi- 
discano oltremisura, ma sa restare vigile; e sa festeggiare il suo 
giorno, questo primo maggio, ogni anno con dignità crescente. 


segue: SUBNORMIALI 


coscienza di tutti, e, pet tutti, sì, degli ammi- 
nistratori della città. Perché questo mandato, 
signori amministratori, dal popolo lo avete. 
Esplicito o tacito. Domandatelo a tutti, ad uno 
ad uno. E vi diranno anche di scavalcare le 
leggi ed i prefetti, e vi diranno anche di es- 
sere pronti a scendere in piazza con voi, se è 
necessario, per questa rivoluzione. Chiedete- 
glielo al popolo. 

Allora guardiamoli in faccia questi ammi- 
nistratori, e chiamiamoli per nome: Vincenzo 
Nardi, Vittorio Brachi, Gori, Bianchi, Franchi, 
Colomeiciuc, Magazzini, Corrado Gelli, Ren- 


zo Bardelli, Palandri, Galligani, Toni, Dami, 
Agnoletti, Baldi, Fedi... 

Ed insieme agli spastici che per i loro 
problemi in questi giorni sono andati a trovarli 
ed a « provocarli », con tutti i genitori dei 
ragazzi sub normali, facciamo l’ultimo at- 
to di fiducia. Chiediamo loto di organizzarsi 
e di coordinarsi. Non ci sono questioni di pre- 
stigio da difendere di questo o di quell’ente, 
e soprattutto, di questo o quel partito. For- 
se ecco, ancora una volta la prima proposta po- 
trebbe proprio essere quella di coordinare tut- 
te le iniziative. Potrebbe farsi promotrice PAm- 
ministrazione Provinciale. 

Poi cominciare a redigere statistiche che in 


questo caso sono già le diagnosi. Per questo 
tutte le varie equipes di questo o quell’ente do- 
vrebbero dividersi gli « spazi » nei quali ope- 
rare al fine di una ricerca più sistematica pos- 
sibile. 

Ci sembra questa una necessità fondamen- 
tale anche per determinare l'impostazione de- 
finitiva sia della scuola-istituto speciale del Co- 
mune, sia dell’ Istituto Medico Psico pedago- 
gico futuro dell’amministrazione provinciale. 
Soprattutto conoscere e portare a conoscenza 
di tutti i dati reali della situazione sarà anche 
il vero « stimolo politico » capace di far su- 
perare gli intoppi burocratici, o le carenze del- 
le leggi. 


